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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

Sili. DOTTOR AMO B0SUCC1 




Grato oltremodo alia S. V. Chia- 
rissima dell' avermi sì gentilmente 
accomodato tf un esemplare della 
oliasi irreperibile edizione delle No- 
velle del Benavides, da giovarmene 
per questa ristampa, mi fo un dove- 
re di fregiarla del chiaro nome di 
Lei, persuaso che Ella non vorrà 
isdegnare la devota e cordiale mia 
offerta, lì certo assai mi gode l'ani- 
mo che il lìbrieciuolo novellamente 
esca in luce raccomandato a un 
nome cosi noto e riverito nella re- 
pubblica delle lettere , quale si è 
quello del pubbHcatore ed illustra- 
tore delle Opere Volgari di Leon 
liatt. Alberti , il cui mei-ito non 
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puote essere disconosciuto o negalo 
■se non da chi digiuno sia in tulio 
della nostra letteiatura , o vero 
investito d' una superlativa stupi- 
dezza o d" una orgogliosa e gros- 
solana malignità e caparbietà. In 
iptesta ristampa mi sono attenuto 
strettamente al testo originale, e 
solo ho modificalo l' interpunzione , 
correggendo in pari tempo a' luoghi 
loro, tutto ciò che notasi nell Er- 
rata dell'antica edizione. 

Colla fiducia che Ella , quando 
che sia, vorrà concedermi ezian- 
dio l'originale della sva Borsonei- 
de, insieme ai Preludi e alle Ap- 
pendici d'altro non men vaiente 
scrittore, da farne bel corredo a 
questa scelta di Curiosità Letterarie, 
patto a dichiararmele con pienez- 
za di stima 

Bologna nel Giugno, 1862. 

Dev.rao eri Ohhl.mo ScrviiJorf 

mnv\ HUH AGNOLI. 
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Rovelle Ire. 4. Della Ingratitudine. 
H. Della Avaritia de' Principi moderni. 
3. Della Eloquenza. Senza data (Sec. 
xri). In 8. 

Le Ire Novelle sono disgiunta meli le impres- 
se eoli froiitisplil e registri particolari. La 
prima ha car. 16; la seconda car. 11; la 
terza car. 20. Neil* ultima ij un Errata in cui 
stanno richiamate tutte Ire le Novelle. — 
Verni. Steri. 1 , scell. i Pi nel lì — Steri. 7 , 
set!. 10, Borromeo — Sieri, i Elandford. 

Nella Pinelliana e citato un esem- 
plare di queste Novelle, in ciascuna 
delle quali, dì mano contemporanea, 
sta scritto: Vello Eccellentissimo M. 
Mirco da Montati , cioè di Marco Man- 
tova Benavute» insigne leggista pado- 
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vano, ai cui le attribuì pure il Bor- 
romeo. La prima Novella è dedicata 
a Madonna B. A. CGC. (freddo giuoco 
di parole pur iscrivere beatrice) Pia 
degli Obici. Una servile rislampa si 
è (juella die sta nelle Novelle scelte 
rarissime ec. Londra, 1814. 

Il De Bure nella sua Bibliografia al 
Nnm. 3684 inserì tra le Novelle la 
operetta di Marco Mantova intitolata: 
L'Heremita, citando una edizione di 
Stilano, Scinzenzeler , 1532 in 8.°, 
edizione eh' È posteriore a due che si 
conservano nella lì. Marciana di Ve- 
nezia; una di Venezia, Rusconi, 1521 
in 8.°, ed una di Venezia, Fratelli 
da Snbbio, 1525 in 8." Vuoisi qui no- 
tare che questa curiosa operetta, la 
quale 6 divisa in cinque giornate, non 
contiene Novelle, quantunque scritta 
sia con lo stile de' Novellatori. L'au- 
tore nella prima Giornata visila un 
Girolamo degli Anselmini Pisano, fat- 
tosi romito in una spelonca de' Colli 
Euganei ; nella seconda Giornata narra 
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alcuni sogni ; nella terza e quarta Gior- 
nata descrive divertimenti di caccia; 
e della quinta Giornata entra in una 
disputa teologica intorno alla Prede- 
stinazione. 

Novelle scelte rarissime stam- 
pato a spese di xl Amatori. Londra, 
T. Bensley, 1814. In 8.° 

Franchi 73 Brunet. Si vollero impressi SO 
soli esemplari. 11 Rcnouard, ch'era in pos- 
sesso di uno, scriveva qu'ila'en est guèrt 
vena que troii tur le conlinei; ceivi-ci, el 
devx quej'ai envoyés à Milan (Catalogne ec. 
Parii. 1SÌ9, T. 8. e. US). 

Le Novelle inserite in questa sin- 
golare Raccolta sono le seguenti: 

1. Lionoba de' Bardi e Ippolito 
Buondeltnonti, Novella ec. Non è co- 
piala dalie rarissime edizioni che ora 
si conoscono del Secolo xv (V. Nu- 
mero 19 ) , ma da un Ms. di cui erano 
gli editori in possesso. 

2. 3. Nelli, Giustiniano, Le amo- 
rose Novelle ec. Non ricopia quelle 
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inserite nelle Novelle otto; Londra. 
1790. V. Ntim. 285, ma una Novella 
e tolta da un Ms. giù esisterne nella 
Libreria Crevenna. L'altra è tolta dalle 
stampate. 

4 Giasfiorb e Filomena. È traila 
dall' edizione di Firenze , s. on. In i.° 
V. Num. 91 ; ma siccome È piuttosto 
Leggenda che Novella , frammischiala 
di versi e prose, nè punto bene scritta, 
cosi poco importava che si collocasse 
tra le AoiWfe scelte rarissime. 

5. 15. 7. Mantova , Marco, Novelle 
tre, dell' Ingratitudine, tlell' Avarizia , 
e dell'i Eloquenza. Dicono gli editori 
di aver ricopiate queste tre Novelle 
itaWmùa edizione senz' alcuna datn 
nel Secolo xri. V. Num. 103. 

(Gamba Bibl. delle Novello Italiano in 
prosa; Firenze , 18*1, In 8), 
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DULIA INGRATITUDINE 



NOVELLA. 

Tra tutti gli vici et mancamenti tiri 
mondo, ne quali aul^-'^'pfd et in- 
correre, la avariti» ,"$ìrjnora Madon- 
na Comare, et la ingratitudine, mi pa- 
iono essere nel vero due di' anelli , chi- 
pili de gli altri sanza alcuna campa- 
ratione , dannare et 'i^asàstfrè si pos- 
sano; perciò ehi- ne. a .ir flessi) et meno 
altrui, può l' kuofito 'tàtaro 'et.mgrato, 
utile essere ; et tanto più , quanto la 
liberalità et gratitudine ne è da som- 
mamente commendare ; condosia cosa 
che, l'avaritia sola, dalla quale la in- 
gratitudine etiandio nasce et dipende , 
& quella , che di ogni male et di ogni 
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mancamento radice essere si vede: ne 
ufficio così santo , così solenne et cosi 
degno trovassi, che questa diminuire , 
a violare non soglia : si come nel- 
le storie vedere et intendere appieno 
et chiaramente si può. Et maggior- 
mente , quando che da quella stimolata, 
a men grati uffici , l' kiiomo avaro et 
ingrato, da canto lassando le parentele, 
le amistà, gli r ("cerniti benefici oblian- 
do, rotto ogni legame et ninna cosa 
considerando, se non quella che pec- 
care il fa , condurre si lassa ; poco 
curando etiamdìo , che, indi biasimo , 
vergogna , infamia: , o scorno gliene 
liabbia a riuscire: per il che io, ha- 
vendo tempo botta et ocio d' avantag- 
g\o, perciò che per la mortifera pe- 
stilenza, come sapete, celetrrate le ferie 
et delle corti et delle schole , è stato 
bisogno alle ville fuggire, et a studi 
piìt piacevoli, che ordinariamente gli 
alti-i non sono, attendere: intendo di 
ragionarvi et di scrivervi in queste 
citarle, una Novelletta farse non vii- 



lana, benché in villa mila et compo- 
sta, che a gue/iti giorni, non ha ava- 
ri, nella nostra città, ad un povero 
giovane vinitiano di famiglia popo- 
lino avenuta ne è; la quale tanto più 
penso dovervi piacere et sopra modo 
essere grata , et cara , quanto che in 
essa udendo biasimare la avaritia et 
la ingratitudine dun pessimo et cat- 
tivo huomo verso un suo cortese et 
grato amico, la vostra liberalità la 
gratitttdine , il valore, la gentilezza, 
et in ciascuno et in me potissimamm- 
te, che vostro sempre fui et compare 
et servidore , commendare ne sentirete. 

Fu adunque nella città di Vinegm, 
come sapete magna et grande et net 
vero la più degna et famosa che in 
Italia, si sia, et copiosa di tutti i beni 
et mercatantesca molto, anzi là {lave 
non altro che mercatantie et trafichi 
si fa , per tutte le parti del mondo et 
aa mare et ila terra , ma pia da mare, 
che da tetra , un padre di famiglia , 
il quale ebbe tre figliuoli, V uno de 



quali, perciò che il maggiore era et 
d'ami et di corpo, chiamato Girolamo, 
con le gallee in levante ad Alessandria 
sotto il governo d un grandissimo mer- 
catante ad apparare nel mondo, acciò 
che ammaestrato potesse in processo 
di qualche tempo venire et riuscire da 
tatuo , che il padre gli potesse così le 
sue mercatante, come quelle di qtial- 
ch'ttn altro, commettere et assicurare , 
et con quelle trafilare et guadagnare: 
et altre it altra sorte manéindone per 
Vincgia in cavedule accrescere et au- 
mentare, come ogni giorno vedere sì 
può, a chi di Vinegi/t alcuna cono- 
scenza ne ha. Mar avenne che costui, 
essendo giovane accorto et savio et 
ben parlante et di ingegno tale , che 
non solamente mercatantare, ma etiam- 
dio ogni altra cosa fare sapea et be- 
nissimo ; a tanto brievemente , et in 
piccolissimo tempo divenne, che non 
solamente delle sue nutreatantìe , ma 
ctinndio di quelle di mezza Vine- 
gia, il maneggio grande ne bavera: 
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et alle facende , che mandate da di- 
versi mercatanti lì venivano non po- 
tea tanto supplire, d'anno in anno et 
ogn' bora più accrescendo la buona 
openione, la istimatione et atittorità 
appresso di (flirt: in mode che il più 
famoso era, et il più dassai tenuto 
nell' essercitio suo che qualunq' altro 
che in Alessandria ne fusse. Et tanto 
cantinato nella marcatantia , che fece 
cavedale grandissimo ben presso a cin- 
quanta mUa fiorini d' oro; talmente 
che tutti se ne stupivano. Et farveli, 
come savio et prudente, fare si come 
coloro, gli quali di ginocare hanno 
molto piacere, che kavendo gìuocato 
lungamente et vinto, dal giuoco ces- 
sano , et alla Fortuna luogo danno, per 
non incontrarsi poi a lungo andare 
nella mala ventura ; non sempre arri- 
dendo ella a ciascuno per felice et lieto 
che egli si sia; et nella sua città natia 
con (' acquistata auttorità et credito 
grande, mercatantare : havendo etiam 
dio nelF animo roncepttto, un de gli 



nitri fratelli minutiti- ti provare la 
stia ventura et con il suo nome las- 
sato colà, altni tonta credenza acqui- 
stare. Là dove salito sopra una delle 
(/alee Vinitiane et fatto vela, in pochi 
mesi a Vincaia ne giunse, dove da 
tutti ugualmente fu volentieri veduto , 
eccito da quelli, che in Alessandria 
mandavano ; però che non sapevano a 
cui le cose sue commettere, che cosi 
bene trattale fìnsero et smaltite, come 
questi le trattava. Stando dunque et 
dimorando in Vmegia molti di et con- 
tinuando, a-venne che il padre infer- 
mò , per essere vecchio et mal conditio- 
nalo ; et accrescendo di dì in di il male 
più forte , a tale il condusse che non 
più isperanza di vita havea: et tanto 
piU, che i medici li figliuoli ne reti- 
deUtro certi di ciò , gli quatti con quelle 
più composte parole et modo che sep- 
pero et possibiifa, ad ordinare i fatti 
suoi et il suo testamento confortarono : 
ne li dispiacque , però che ben si sen- 
tia eoli presso essere al termine di 




passare di questo ali nitrii vita et gli 
li anni suoi terminare; liavendo gli 
novanta passati di molto : et però disse 
di farlo volentieri; per il che chiamato 
il notaio et testimoni, la sua ultima 
volontà dispose et ordinò: nella quale 
io ingratissimo padre, ti grato figliuolo, 
quello che con tanti crtm , con tanti 
affanni, con tante fatiche, con perigli 
della vita et dell'amore che è molto piii 
da istimare molti et moli' anni, non 
a fama, non a sete, non a caldo, non 
a freddo , risparmiando , quella ne ha- 
veva ispesa, e il tempo insieme, et le 
ricchezze guadagnate; sanza alcuna 
causa , come colui che ninna mai glie- 
ne havea data di questo fare, exhe- 
redò: solamente lassandogli mille fio- 
rini d'oro et cinquanta: appresso, per 
la libertà a padri concessa da la legge 
Vinitiana , al parer mio assai dura 
et iniqua et deciante dalla naturate: e 
questa , la quale dicono loro di segni- 
tare. Gli duo altri figliuoli frategli di 
questo, che erano stati in casa, ne 
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gli ori , nelle piume , con tutte gli aggi 
ilei mondo delitiosa mente vivendo: die 
niun peso sostenuto , ninna fatichi sof- 
ferta, niun sudore sparso havecano , 
universali keredi di tutto il suo pa- 
trimonio intimi. 0 fera crudeltà di fero 
padre, el già molti secoli non udita! 
o ingratitudine sovra ognallra ingra- 
titudine ingratissima et grande! IH 
quanto biasimo, di quanta infamia, 
di quanta riprensione fu degno co- 
stui, indegno veramente padre di cosi 
degno figliuolo: in modo che il povero 
giovane mal aviato, sentendosi a que- 
sto modo trattare, disperato, non tan- 
to al d'inno et albi perdita, quanto 
alla vergogna havcndo riguardo, che 
questo per la terra si duolgasse et 
egli per cattivo kuomo mostrato a dito 
ne fusse , là dove fina a quel? horu , 
tutti per buono et leale mercatante 
tenuto lo havevano,- essiglio volontario 
dolente sovra modo ne tolse per qual- 
che tempo, fin che a Dio ne piacesse 
di fargli trovar vìa , che rompere et 
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annullare il patettio testamento potesse , 
o che e fratelli mossi piatà: et dalla 
vonscienza stimolati, attui quella parte 
ugualmente , che di ragione gli venia , 
donassero: et se ne venne quiaPadoa, 
la temperie delT aria considerando et 
la vicinità di Vinegia, per molti ri- 
spetti, et capitò alle mani et in casa 
d'un tintore, amico suo vecchio et 
antieho, del quale molto egli si con- 
fidava: et al quale altre volte di cose 
alla tintoria spettante servito ne ha- 
veva , et di danari anchora a credenza, 
come tra amici ogni di farsi suole: et 
ben li potea essere debitore da cin- 
quanta in sessanta fiorini a" oro ; et lì 
con esso lui un tempo dimorato, di 
questo fatto parlando koggi con uno , 
doman con l'altro, avenne pur che fu 
un giorno introdotto ad un gran le- 
gista dottore: il quale nelle leggi si 
dicea essere di tanto sentimento , che 
da molti altri valenl' hi/omini delle no- 
stra terra , la quale m è tanto copiosa , 
quanta altra d' It/ilùi sia, uno armrtia 
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di ragioni civili tenuto et reputalo 
era: et tutti il conoscevamo , chiamato 
messere Antonio Francesco de' dottori 
gentithuomo Padoano , come sapete , et 
già vicin nostro ; a questi dì passato 
di questa vita presente: il quale, perà 
che molta pratica haveva delle parti 
Vinitùine, essendo colà stato molto 
tempo in gueste guerre , savio et buon 
consiglio gli diede : si che il paterno 
testamento potea rompere et quando a 
questi, quando a quegli, minacciando 
a frategli, il dicea : talmente che a l'o- 
recchio loro pervenne , lui esser di- 
sposto questo fare ad ogni modo ; gli 
quali da niuna conscienza tocchati , o 
piatà fraternale, anzi più tosta da cu- 
pidigia infiammali et accesi , di torli 
quel poco che lassato gli haveva et la 
vita insieme , se potuto havessero modo 
trovare: si ingegnarono di far si, che 
niente si facesse di quello che lo exhe- 
redata desiderava; et s'avisarono buona 
cosa essere, di darli come a mente- 
catto, curatore: et di farlo di savio 
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giovane divenir pazzo , et con questo 
e signori, se della paterna iniquità im- 
perversali (ussero per alcun tempo: 
rappaceficare : che ad un pazzo assai 
fusse havere mille fiorini <f oro et cin- 
quanta appresso di cavedale: et tanto 
più, cosi avendo ordinato il padre; 
quali loro come essecutori della volontà 
paterna gli havessero a dare: o vero in 
ragion di tanto l'anno, sì che honestamen- 
te vivere ne havesse potuto et per che a 
questo fare disposti non erano sanza il 
consentimento del tintore, in casa di cui 
il fratello ne stava : modo et via ten- 
nero di parlarli et in Vinegia: però 
che spesso colà si trasfmiva: et era 
usato di gire per bisogne, si del gio- 
vane , da lui mandalo aposta , come della 
tintoria, et li contarono il caso, pre- 
gandolo et stringendolo, con giuramenti 
strettissimi: che niente dicesse a per- 
sona alcuna vìvente di quello che gli 
erano per dire : promettendolo far libe- 
ro et rimetterli tutto il debito clw colui 
fratello ne karma , se in ciò si volesse 



disporre ad fare età che dimandar lui 
volevano: a lui niente essendo et loro 
mollo. A gli quali il tintore , che vec- 
chio era et non il piii ricche huomo 
del mondo: et die due anni avanti ha- 
rem fallito: et quasi convenuto fug- 
gire , et a poco a poco colle promesse 
del giovane quasi il primero credito 
racquistato ■ rispose , in guiderdone de 
tanti benefici, di volere et essere pronto 
ad fare ogni cosa; et che stessero de 
buon animo, pur che dal debito fusse 
fatto libero, et le promesse a lui at- 
tese : poco havendo riguardo allamko; 
a citi gli fratelli dissero : Dunque, poi 
che cosi ci promettete, et impegnate 
la fede , il tutto vi diremo. Noi voglia- 
mo , tra che egli per il cero ne ha un 
rametto , trattar ad ogni modo , mae- 
stro da bene, quel tristarello di no- 
stro fratello, che con voi ne sta in 
casa , da pazzo , acciò che tutto il santo 
di non vada, a qualunque persona fi- 
gli incontra per strada, tencionamlo , 
et chimerizanio di questa benedetta 
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heredità di nostro padri'; anzi che i 
sita con la pazzia stai contento; et di 
queliti parte , che il testatore ha voluto, 
con ferma openione et legge fermis- 
sima che eglihabbiaad bavere : et che 
cosi sia. Ma bisogna talmente oprarsi 
che nè coi, nè noi vergogna ne sen- 
tiamo ; anzi clte si creda pei- certo così 
essere: et se farete seguitando l'ordine 
clw vi porremo, le cose andavamo 
tiene, et sortiranno quello effetto, che 
disideriamo. Bisogna primamente che 
noi vene andiate al podestà : clw con 
buona fronte, con questa vostra oppa- 
rescenza ( baveva egli assai buona pre- 
senza d' hìiomo) come si rendemo certi 
saperete fare: et gli esponiate come 
nostro fratello, sovra preso da Itti- 
mori maninconiosi ù divenuto pazzo 
et periglioso di fare alcun male, se 
non si lega; et tesserila un bisogno 
che egli ne habbia date delle busse a 
qualcuno, o una cosa simile, come sa- 
prete dire ; infin a tanto che egli vi 
dia licenza et sia contento che legato , 



al castello dove gli pazzi sogliomi 
riporre, prestamente si meni; acciò 
scandalo maggiore netta contrà , o per 
la terra non havesse a riuscire. Fatto 
onesto et la licenza ottenuta , che sarà 
senza dubio, ad alcuna persona per 
la terra il direte et potissimamente 
a ricini nostri: secretamente perà, ac- 
riochè la fama si sparga, la quale scu- 
do vi sia, quando altrimente ne ave- 
nisse: che egli volesse far il contrario 
credere : et così operarassì di curatore 
dargli, et a modo nostro , o dì farlo 
star colà, dove gli altri pazzi si tra- 
sudano a bel loro piacere: et così con- 
lento, a mal grado suo se ne starà, 
riputato pazzo , di quella poca polirne 
che il padre gli ha lasciata ; il quale 
troppo ben sapea da guai piede zopi- 
cava ; et cosi rimasero pensando cer- 
tamente venirli fatto quel che disia- 
vano. Il tintore dunque ingrato et sco- 
noscente , come un pessimo et scelerato 
Inda, venduto che hebbe in questo il 
fittele , amorevole et cortese amico suo. 
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che mille volte olire gli altri benefici 
fatigli per avanti, l' aveva tratto da 
morte a vita , et da mille disaggi et 
sciagure, che haveria potuto incon- 
trare , campato , a Padoa tornò, et se- 
condo 'l posto ordine al podestà se ne 
andò, et successivamente de punto in 
punto il tutto gli narrò, et quella li- 
cenza ne ottenne die egli seppe me- 
glio dimandare : per che nel vero al- 
trimente credere et imaginare la or- 
dita trama non fora stato mai pos- 
sibile: tanto colore dava il ribaldo hnomo 
alle imaginate parole, et con modi mag- 
giori et arte , che gli fratelli del sbef- 
fato giovane non gli havevano saputo 
dire et insegnare - né contento della 
licenza sola , aiuto etiam dio ne chiese 
di qualche huomo della corte : et ottenne 
il tutto , dopo andò seminando et di- 
volgando questa cosa talmente , che il 
giovane non ne polca sentir nulla , es- 
sendo egli per alquanti di in casa di- 
morato , et sul letto , alterato da poco 
male; sì che maggior occasione fu al 
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tintori- di dar twnpwmmlo all' inganno 
tra gli congiurati pensato. Ne cotUento 
di questo fu , che al castellano anchora 
ne andò , di gratia et per grande mercè 
chiedendolo , che un povero giovane suo 
Vinitiano , ben di famiglia popolana , 
pazzo divenuto , torre ne volesse : però 
che cosi anchora ne era il colere ilei 
podeità, il quale gli rispase inconhi- 
nenle, che non ne Doleva far nulla in 
questi tempi sospetti. Ma non stette 
però egli, tanto t avaritia maladetia 
et le promissioni fattegli da fratelli il 
stimolava : di essequire et di mandare 
ad effetto il posto ordine et tradimento 
sleale. Et con i sergenti del podestà per 
la mattina seguente in su l'alba con- 
chiusero di essere per questo isieme; 
mostrando loro il tintore sempre di 
molto rincresciergliene , die '[ povero 
giovane fusse così gin del senno di- 
venuto, acciò non si guastassero del 
fatto. Venuta dunque falba, i sergenti, 
si per che è di natura loro l' esser 
solenti a mesturi tali, si pir che elioni 
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ilio l avariti/i d'ogni mate radici; loro, 
come il tintore stimolava, con fusti- 
bus et lattrnis , come se ìtavessero 
voluto pigliare Chrìslo un'altra volta, 
furono lì, dove il tintore, con un torc- 
chietto in mano acceso alla camera del 
giovane, il quale dormiva, pian pia- 
no l'uscio aperto, gli menù; et fat- 
tigli entrare dentro , quello ufficio fe- 
cero, per il quale venuti erano: si 
che sonacchioso, per dò che saldissimo 
havea dormito , sanza far motto alcuno 
o dir parola , anzi sgomentato et pie- 
no di paura , tutto freddo da così su- 
bito sopraprendimento stordito, pen- 
sandosi non per sUido, o altro man- 
camento simile fusse, stette fermo; 
et chetamente come agnello legare si 
lasciò ; et giù dello letto trattalo , con 
poca piatà, in terra miseralo , là dove 
a diseretione del fedel tintore stette un 
giorno et una natie continuamente Ai- 
poi. Et più anchora stalo gli fora, se 
la sua diseretione non era temperata , 
come fu; et malamente per lui et per 
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.più colore del fatto, una cornisela nova 
di tela sottilissima et fina di remo, 
che in dosso havea,per viva forza gli 
riippono et squarciarono , acciò che 
testimonio fusse , lai bavere voluto far 
ressistenza nel legarlo. Posto giù così 
legato , e stretto in terra, ignudo, come 
se del ventre propio delta madre allhora 
aShora ne funse uscito , et vergognosa- 
mente; però che niente, che almm le 
parti dtshatieste gli havesse occultate , 
haveva : vedendo che ni menato più ol- 
tre , né sofferto ancho era die pur si ve- 
stisse , o drappo indosso si ponesse ■ pi- 
gliato un poco a" animo et quasi le 
smarrite virtù, per la paura hamitn, ri- 
cuperate , in seri regnendo et sé co- 
noscendo innocente , cominciò egli a di- 
mandare , perchè cagione gli havevan 
fatto questo ; non havendo egli rubiate, 
et mancho assassitiato Christo; si cìte 
tanta cnaieltà, et con tanto vituperio e 
indiscretionc, in casa sua se gli havesse 
dovuta usure: cui nessuno rispondea, 
pensando, con In impression del tintore 



ribaldo , clw nel vero pazzo ftisse et 
giù del senno. Se non il tintore, che 
verso i sergenti diceva : non li rispon- 
dete, ma statelo ad udire, che' senti- 
rete le piti belle cose del mondo : ( con 
questo mezzo alterandolo al mio giu- 
dieio, per far che d'ira s'accendesse, 
come poi s' accese) et potretele , se bi- 
sogna sarà, al podestà riferire, il qua- 
le sentito cosi dire , pensandosi essere 
trama de' fratelli et del tintore insie- 
me, come ne era, di tanto furore et 
ira s' accese , che le maggior villanie 
del mondo improverandolo gli comin- 
ciò addire. Et egli sempre a sergenti 
volto , fintamente ridendo da Gano ben 
pagato, detto tenea : voi vedete, compa- 
gni , che quel che io già vi dissi , è piii 
che vero, o povero giovane: che per- 
dita che un huomo così fatto ci man- 
chi nelle mani. Et in questo modo il de- 
legiava , et traheva de fatti di Girola- 
mo piacere , il quale ogn' fiora più s' in- 
furiava, et dicea male, il che materia 
diede a' sergenti et a' vicini, che a quel 
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remore, desiderandolo il tintore, colà 
irono corsi, di tanto rider?, guatan- 
dolo , pereto che era picciolo de statura, 
et ijrasso,et tondo, così ignudo et le- 
gato et con V animo già pieno d' ira 
et di mal talento, per quello che vedeva 
che gli era fatto ; che fatti dalle risa , 
si scoppiavano. Et cosi il giovane, con 
contento grande del tintore, harem il 
danno et la vergogna: et camiticia- 
ronlo a far del tintore ragionar le piti 
helle cose del mondo: te gitali a lungo 
andare, per vite per vere come ne e- 
ratto, a'sergeiai, ricini et lutti hare- 
riano potute enti-are in capo , essendo 
etiam dio bel parlatore: diedero causa 
al tintore di Ikentiare tutti, et gli ser- 
genti massimamente, quali pagali et 
sodisfatti, a dio gli accomandò. Par- 
titi che furono, lassando tutta fiala il 
giovane in terra ignudo et legato, il 
tintore l' uscio serrato , alla tintoria ne 
andò, per farlo ben tor da Dio e quan- 
do fu appresso alle due hore di notte , 
ih gli mandò da cena , et malamente , 
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come gli piacque. Et tra che digiunato 
haceca fin allhora : et che per avanti 
s' havem sentito un poco male, in ter- 
ni, ignudo, legato, a quel modo, sondo 
usato di stare aggùtmente , sanza pun- 
to di menomo disaggio patire, quasi 
morto trovollo et allhora allhora per 
terminare. In modo che né parlare da 
sdegno, né da lassezza mangiare po- 
teo quel giorno giamai : per il che pen- 
sando il tintore, certo costui dovere, 
morire, come etiam dio ne disiderava, 
per meglio servire a cui la vergognosa 
et sleale impresa havea promessa, il 
fece sopra il letta rimettere; et per 
il prete mandò , che egli si confessasse , 
dimandato prima se far il volesse. Et 
risposo che sì, il fece venire: il qua- 
le giunto che fu et nella camera en. 
Irato , il comminció con buone parole 
et benignamente a confortare, man- 
dati fora delle camera lutti ; et ad es- 
sortarlo che volesse i suoi manca- 
menti et peccati commessi confessare : 
che Iddio per la sua bitantà et passione 
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tatUùtima , tutti glie li perdonarla: ha- 
vendaci per questo con il suo sangue 
preziosissimo comperali, sul glorioso le- 
gna detta, santa croce: et con molte ol- 
tre acconcie et ornato parole a conver- 
tirlo. A cui il giovane disse : Messere , 
io avenga che tristo sia et debole , pet- 
it grande torto che io mi sento fare 
in casa di onesto ribaldo httomo, del 
quale molto mi confidava; anzi netta 
mia, che mentre che io gli pago la 
pisone, si può dire che sia mia: non 
sto perà tanto male , che io debba con- 
fessarme : avenga che sia atto laudevok 
et da tempo ninno se non da grande- 
mente lodare ; però vi prego carissi- 
mamente per r amor di Dio et in cha- 
rità , che mi liberiate dotte man di que- 
sto ladro ; che mi doniate la salute et 
iti vita, la quale sta sola nelle vostre 
mani; et la morte similmente, se mi 
lasciate che oltre che ciò per sempre io 
vi sarò tenuto et ubrigato , farovi chia- 
ramente anchora conoscere et con ef- 
fetti sentire, ciò che è servigio fare 



ad Attorno grato et conoscente , et ciò 
senza troppo dimorare, per che ogni 
indugia è tarda, et con seco il periglio 
ne porto. Et che volete voi giovane, 
disse il prete, che io rifaccia? com- 
prendendo costui hiwer saldo parlare 
et non essere pazzo , come già il mal 
tintore persuaso lo kavea. Io voglio, 
rispose egli, che ve ne andiate al po- 
destà, et che gli raccontiate il male 
aviamento , che mi è incontrato, et chel 
preghiate per lo amor di Dio , come 

10 voi, alte mi liberi da questa for- 
tuna , che io U fard toccar con mano 

11 tradimento dì questo ribaldo et tri- 
sto huomo : il quale poco grato di mille 
benefici già éi me ricettiti per avanti , 
mi ha pagato questa volta di questa 
grossa et bella moneta così cortesemente, 
come egli ha fatto et fattosi sotto bre- 
vità il prete dire et raccontare il tutto , 
ne gli venne piotò et compassione , et 
seco stesso diliberà fermamente di farlo 
et per che il tintore haceva sentito ciò 
che egli al prete ragionato ne havea : 



pensandolo si il prete, tlal giovane li- 
cetitùilo et della camera uscito, disse: 
Voi mi bacete ben detto il vero, co- 
stui è pazzo, et sta su questa pazzia 
che eoi V abbiate tradito, et con onesta 
puzziti se ne morirà ; non è inni stata 
ordine die io l' habbia potuto indurre 
a confessarsi, et hammi sempre detto 
di queste sue folle si che, dalle risa , 
•juattandolo , eyli fu già che io non mi 
potei quasi contenere et maravigliami 
che allui tu' abbiate innato , conoscen- 
dolo. Non vi maravigliate, no, disse 
il tintore: per che io, che dell'animi 
sua , pìit che del corpo , geloso ne sono , 
essentlomi V amico che egli mi ì: non 
lio coluto che per me monchi di non 
htirere fatto quanto sono debitore di 
fare, credete messere lo preteche egli 
morirà!' io, disse il prete, mi credo 
de si, et è gran peccato che questa a- 
nima si perdo; o meschino, disse il 
tintore tblwoso , amorevole et fedele , 
io bene gliel dicea tutto il di : che tri- 
statare il mdea et gir di male in pei/- 
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gio et in tu questa di divenire, per 
queste maledette ricchezze, delie quali 

10 non ne fui tutù troppo vago: che 
egli divenuto ne è palienza, noi sta- 
remo a vedere , se cosa alcuna biso- 
gmrà , voi sarete sempre appariecliiato, 
messere lo prete ; si si , diss' egli: mon- 
tiate pur alla posta nostra, che io non 

11 manchnò, et sarò sempre pronto, 
et partissi con la irredenza del tintore, 
che egli creduto havesse che pazzo 
stato ne fusse , et la mulina seguente 
per tempo , alla volta delta corte se ne 
andò , per parlare al podestà secreta- 
mente : col quale per arentiira grande 
famigliarità et domestichezza ne hnvea 
essendo stato altre colte con esso lai, 
che sopra romito di galea stato era 
per capellano et molta fede darà ctiam 
Dio alle sue parole, tanto piìt rhe era 
hiiomo di santa vita , di costumi ottimi 
et di grandissima exemplarità et en- 
trato in canura , però che lincerà con 
esso lui questa libertà , lirereiiiènte tutto 
il successo gli narrò della rosa, del 
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clw molto maravigliato et dubitando 
non a vergogna sua et danno del gio- 
itine, per sua colpa, mal informato, 
gli riuscisse, per la concessa licenza 
al tintore, della quale molto bene se ne 
ricordava: fatta chiamar la famiglia, 
colà ne la mandò , imponendole , che il 
giovane sciogtiessero , senza dir nulla 
et sciolto che f haressiro : legato et 
stretto il tintore ne menassero in pri- 
gione et eosl fu fatto, ne sanza con- 
tentezza de i fanti che alla tintoria 
servivano: perù che molte volte piata 
glienera venuta, cederlo a quel modo 
stratiare et logorare et per clw per 
questo pensavano il maestro dovere o 
in essiglìo gire, o a qualche altro 
mal fine capitare , s' arisorono col gio- 
vane gratificare maggiormente et con., 
loro utilità et cosi gli dissero. Padrone 
noi hanemo più volte veduto a guai 
termine il nostro maestro vi ìtehbe con- 
dotto, il clw sempre nell'animo ne 
dolse, et ha doluto assai, ma sapete 
che vivendo alle sue spese et stando 
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a suo stilarlo, bisognava lacere et es- 
sere mutoli, vi se pur parlare facea 
mestieri, huopo era a noi dire, come 
egli dicea: Iiavenga che noi non gli 
habbiamo mai potuto Vare dalle mani 
un soldo, cinque anni che a servigi 
suoi stati siamo , pur d : hoggi in do- 
mani aspettando , colle larghe promesse 
sue et belle parole, izueharate, dolci 
come la mette, che da diseretione ti- 
rato, la quale non fu credo giamai a 
sito tempo fatta: ci pagasse et la sum- 
ma è cresciuta, il tempo logorato in 
damo, et non ne aspettiamo nulla: 
però che tanto é anchora de altri de- 
biti carico et grave, che noi non pen- 
siamo mai venire a pagamento alcuno: 
et massimamente , trattone la dote , della 
ma nipote , la quale , come sapete , a 
questi di maritò egli et per che sa- 
perne , voi esserli grossamente credi- 
tore: dove vi piaccia questo in servi- 
gio farne , (già kavevano il tutto con- 
solato insieme ) di domandare il no- 
stro salario neUe partite vostre di più 
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di quello, che ne dovete bavere, tendo 
e nostri libri creduti et per noi poi, 
si conte d'accordo rimarrimo, quando 
di ciò il tintore negasse, o chi per 
lui comparesse in ùtdicio, chiamati 
a testimoniare confirmati del tutto, di- 
remo il tradimento e 'l torto, che e- 
gli vi ha fatto , se marninoti saremo , 
et come siete sano di senno et di buo- 
no intelletto et sempre fune , da die 
vi conosciamo , per die non paterno e- 
tiam Dio dir se non che così sin, et 
ciò sarà opra che In conscienza e 7 
mondo , mai ci potrà ne voi et meno 
voi imputare ; il quale più che contento 
parendoli essere remilo il tempo et 
l'occasione ili vendicare la ricevuta 
ingiuria dal tintore et di dar luogo 
alla ragione , prestamente rispose es- 
sere disposto a fare il voler loro et 
ogni cosa et cosi stettero, contenti ad 
aspettare il successo di quel che ha- 
vem a riuscire , continuando perù l' es- 
sercitio ilella tintoria fin che altro ne 
allenisse et subito il giovane trovato 
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il libro ile conti: in tre, o quattro 
luoghi diversi, diversamente, diverse 
partite, quanto era il credito de fanti, 
mirabilmente contrafece, à iscrisse, 
concerto inchiostro chiaro, et antiche, 
che purea propio che cosi ne fusse il 
vero et vestitosi, ne andò alla corti-, 
dove trovato il podestà eoi prete insie- 
me, il quale per conscienza molto a 
core questa cosa tolta ne haveva : per- 
ciò che tra loro doppo la presa del 
tintore era stato posto l' ordine così , 
et data la posta di essere insieme: 
conoscere si fece et talmente il tutto 
gli expose, et per che potissimamente 
questo gli era stalo fatto: che egli, 
che era huomo sagace et astuto et pieno 
dì giustitia, ri che non ri potea , ne 
si puote dir altro, se non dttila inte- 
grità di messer Wafio Mie/melo che 
così era et è il nome suo , et la fami- 
glia , et poco fa che U reggimento 
finì, di largo la giotlonia compresa et 
lui essere di buon senno et di ottimo 
conoscimento , et tosto fatto chiamar il 
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giudice del maleficio, con ritto notaio. 
Iti querela gli fe dire: Ui quale poi 
a suo bel agio provò per gli fanti del 
Untore Steno , si come il podestà gli 
harem imposto et si partì et di giorno 
in giorno la ispeditione sollecitando, 
a tanto brevemente, senza che io mi 
vada il tempo logorando, la cosa ri- 
dusse : che il tintore doppo molte tratte 
di fune, battendo il tutto confessato, 
in essiglio ben diece anni di Padoa 
el del Padoano ne ftt mandato, con 
rondinone : che se fra questo tempo 
egli venisse mai nelle forze del regi- 
nienlo, fttsse menato al luogo della 
giusiitia, et lì decapitato: per che si 
ttaveva usurpalo quel, che al solo pren- 
ce ne è concesso et a reggimenti, che 
nelle città per giustitia amministrare 
si mandano et tenuto il giovane, che 
non li era ne figliuolo , ne schiaro , non 
pur venti hore mitinore, come le leggt 
dicono : ma un giorno intiero et una 
notte et poco men che mezzo dell' altro 
giorno , legato et stretto a quel modo , 
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die egli haveva fatto ; sedutto il podestà 
et ingannato , falsamente dissimulando , 
Ini veramente essere pazzo. Il gitale 
lieto et contento sopra modo de (' onta 
vendicata, dopo questo, similmente il 
possesso de tanti suo beni, come che po- 
chi fossero , fatui prima la fede intie- 
ritmente de' crediti suoi , che fu alla 
somma de cento fiorini a" oro, tra il 
suo credito , e 'l salario de fanti del tin- 
tore, gli quali havevan tenuto mano at t 
fatto , per le nove pariite che aggiun- 
te ebbe alle antique del liliro, con il 
braccio perù sempre della giuslitia ne 
tolse, et così tutti rimasero sodisfatti: 
la corte prima , poi il giovane , che non 
solamente si haveva vendicato , ma e- 
tiam Dio appresso di tutti rticguistato 
U senno, che con l' tistutia del novo 
«ano di maganza havea perduto, et 
ultimamente e fanti , gli quali attui fe- 
cero gitello, che egli haveva fatto altrui 
et però non si die lamentare , per che 
egli é ragionevole et e cosi il santo vo- 
lere della legge naturale ; che ninno al- 
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Irui faceto quello che non vorria che 
a se fatto ne fusse. Bandito et relegato 
il tintore , tutti si partirono e fanti pri- 
ma ilei suo salario molto ben panali 
dal giovane, come promesso loro im- 
pera et egli insieme , lassante n certi 
commessi del tintore Vi casa quasi sva- 
lisata et quello mtchora , che portar se- 
co non poterò et chi ad una , chi all' al- 
tra parte se n' atulù et per che natural- 
mente le rettorie, insolenti et superbe 
essere sogliono, tanto ardire di que- 
sto fatto pi-ese costui: che deliberò eon 
questo processo in Padoti fatto et con 
le cautele, che già ricordate li furono , 
cantra u fratelli anchora tentare la for- 
tuna che già la fronte gli batteva com- 
minciato a mostrare, la dove fin all'ho- 
ra volte gli hacea te spelte , pensando 
la equità naturate della giustitìa Vini- 
liana et gli (wenimenti delle liti dub- 
biose et varie .poterlo assai aggiamente 
soccorrere et con quello a Vincaia se ne 
andò et prese casa a santa Maria mag- 
giore et dopo alquanti giorni commin- 
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ciò egli collo furore di molti gentilhuo- 
mini , a quali in Alessandriti fedelmen- 
te haveva servila, a sollecitare e giu- 
dici et le corti, ni che il testamento 
dello ingrato pallre ne 'fusse rotto et 
tagliato et ugualmente la keredità di- 
visa tratterà et seppe tanto ben fare 
in conclusione et tanto ben dire, non 
havendo voluto altri avocati che se 
stesso , essendo pratico molto et parla- 
tore, come già dissi, acni molto bene 
la lingua era stata posta" in boccha, 
che molto bene sapea dir il fatto suo, 
collo processo padoano del buon tintore 
et la naturali- equità et ultimatamente 
collo favore grande, che egli havea, 
che il testamento ne fu rotto ad ogni 
giudieio et ogni fiata la sentenza prima 
confirmata , et ijli fratelli scherniti, che 
congiurati erano insieme col tintore , 
condennati in spese et caratti et nella 
mala ventura, di sorte che sono stati, 
si come mi fu detto più volte per im- 
picarsi per là gola , dovendo la terza 
parie di facoltà così grande et earednle. 
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quale era il suo , restituire a viva for- 
za, la dove per cerio teneano, doverne 
se non mille e cinquanta fiorini pagare. 
Exeguita che hebbe dunque la sentenza 
e 'l taglio ilei testameìuo et il perduto 
credito , o istimatione che vagliata dire , 
a grande suo funere racquistato , pre- 
sa moglie , di buona famiglia , borre- 
talmente et con buona dote, piti fa- 
cente et pili mercatantie ne ha comin- 
ciato a fare , che mai ne facesse et in 
brieve tempo , se dio ci presta vita , 
il vederemo ricchissimo et poderoso , 
tanto quanto mercatante habbia a riu- 
scire de gli anni suoi, dove il con- 
trario si creai- et tiene per certo de 
frategli, gli quali sempre huomini ma- 
ligni et perversi, di poco ingegno et 
poco core , sanzn discorso d' uomo na- 
turale furono et già male aviati, per 
quanto si ragiona, incominciato ne 
hanno. E per che queste sono cose, 
che facilmente come se fanno , si di- 
vorano , et dicono : tanto andò la fama 
avanti, che alle orecchie venne del Un- 



45 



tore , il quale per il bando , ne a Padoa 
et men sul Padoano, star potendo, 
dopo l' essere cosi in arrengo condan- 
nato, incontanente a Vinegia et all'o- 
spedale di santo Antonio, per suo cuo- 
co sconosciuto et straniero, non ha- 
vendo egli modo di stare nella tintoria , 
il vivere procacciando , sanza macchia 
d' infamia , ne era capitato et hebbe 
tanta forza in Itti la doglia di questa 
seconda vettoria , che la dove la prima, 
che li toccava et era la- sua , non puote 
aliai torre la vita: questa il stordì di 
sorte, che postosi alletto dolente più 
che alcun altro et di maninconia pieno 
in pochi dì , miseramente et nel hospe- 
dale se ne morì et a colai fine l' ava- 
ritta il condusse, di poco acquistare 
col tradire del più caro amico, che e- 
gli havesse mai havtito in fino a qitel- 
t hotta et per questo È da maggior- 
mente biasimare, perciò che peccato 
fatto per grande acquisto, cìte se ne 
speri, è meno da esser ripreso. Ne 
tanto maraviglia prendo dell' avariti» 



sua , naturale quasi essendo a ognuno , 
che anticho d'anni sia, per manca- 
mento del naturai calore , il quale fa 
che timoroso non la terra gli venga 
almeno sotto a piedi, disidera sempre 
et vive con troppo misura , a piìt po- 
tere et povero , perà elle u tal il fa 
titillarci la povertà venire, che havendo 
non ardisca ; tendo ella dalia necessità 
cacciata, la quale è nel nero cosa mol- 
to grande et a ninna legge soggiacente; 
anzi che quelle senza pena alcuna le- 
citamente perverte et rompe , quanto 
dell'usata ingratitudine a così caldo 
et fervente amico, il quale doveva far- 
lo le spalle volgiere ad ogni montagna 
di oro , et più tosto aliai haver riguar- 
do, che alla sita vecchiezza, che alla 
povertà, cìte finalmente a tutti e the- 
sari del mondo, et pensare: che, se 
questo nella terra, ne gli alberi, nelle 
pietre, et finalmente ne gli animali 
et nelle fiere esser si legge: come di 
Leoni , di Serpenti, di Aspidi, di Pan- 
there et d' altri infiniti , che ninna ra- 
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gioite hanno o sentimento in se, se 
non guanto lo tu/turale instinto loro 
porge, e 7 volere, che in questo da 
loro ci fa differenti, gli quali all' huo- 
mo sono stati orati et conoscenti de 
recevuii benefici}, quotilo maggiormen- 
te ne /' hitomo essere ne deve. Ani- 
male veramente santo et divino , il qua- 
le ha per compagna la raggione dell' a- 
nitno,cke il guida et governa a diritti 
sentieri di bene operare, insinuilo dalla 
natura di tutte le cose universale pre- 
datrice, acciò che egli hi piatii, la 
hiimanità et la misericordia ami: che 
non potè essere, usando egli ingrati- 
tudine al suo amico et però a noi le 
lagrime concesse, come a gli animali 
et alle fiere la fierezza, per mostrarci 
pur dovere la kumanità abbracciare, 
per che per certo non si può dire al- 
tro il conoscere e benefici ricevuti es- 
sere, se non ufficio di essa Immunità 
et per questo furono giù chi pensarono, 
clw nel mezzo delle Città tempio karere 
si dovessi solo alle grafie dicalo , lien- 
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ehè le altre cose lontane da quelle disi- 
derare si tagliano , questa è quella 
sola , che l huomo exaltn , in qualun- 
que stato , publico o privato egli si sia: 
che sola fa spargere el dilatare il no- 
me , la fama , e 'l arido di ciascuno in 
tutte quattro le parti del mando , colla 
quale quello sipuò dire che si governi, 
per che dorè ella non è, ivi non può 
essere Amore, el dove non fi Amore, 
ivi non fi pace alcttna della quale privi 
che sianw , poteìno dire li ogni bene 
manchare , et massimamente hatta , che 
più che mai da tulli ugualmente ne 
è bramata, desiderata et dimandata, 
questa, che Ira tutte l'altre Romane 
virth, le qurtlì furono infinite et tante, 
che annoverare non si possono, usata 
malto, già il loro Imperio ne fece tanto 
ampio et grande, per la quale hebbero 
nome et grido , si che appo noi ancìiara 
la memoria ne resta negli antichi an- 
nali iscritta et seppelo Hostilio , Horatio 
Codile, Mimttio, Manlio, Trebio, Valerio 
Publkola, Aggrìppa, T. Manlio Tot- 



quoto, Decio, Valerio Corvino, Ser- 
vino et altri infiniti, ne altro si può 
dire che siano tv statue, i trophei, le 
spoglie, gli archi, le corone, i triom- 
phi et gli altri premi assai, se non 
gratitudine la quale similmente adAthe- 
nienti, avanti che l'aiwitia enlratse 
tanto negli animi degli huomini: fu 
molto utile però che quella existiman- 
do essere potissima mezzana , a te- 
nere l'imperio per molto tempo , per 
precipua virtù la usurano la. dove ti- 
venne etiamdio , che molti secoli ne 
durò, o'jnhora piii aumentando ci te- 
stimonio ne fui Hipocrtite, Biroso, De- 
mosthene , Armodio , Aristoyene Glie- 
ronese , et altri: gli quali seppero 
quanta fusse la forza della ateniese 
grafia che riferire fora troppo lungo 
parlare, questa è quella, che Ut no- 
biltà, egli sangui conserva, la genti- 
lezza aumenta, il r/illore, et l'animo 
di ciascuno a<-crescie, questa Camillo 
grande et magno ne fere : si che le 
citarle del suo nome in eterno con- 
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termino questa Dario: questa ultima- 
tamente Aristotele (da imperatore, et 
re a philo&opho passando) il quale 
{ ragione altrimenti il volgo ignobile 
et dica quel che si voglia) che egli 
mi pare che così sia da dire : a Pla- 
tone suo maestro degna et horrevale 
statua ne pose , et consacrò : nella quale 
iscrisse anello solo essere, il quale tulli 
gli kuomini del mondo, che sanza am- 
menda et vici ne erano: imitare et 
commendare doveano, come vero si- 
mulacro di virtù et di sapienza, che 
altro nelle romane monete si ritrova, 
delle quali ancora la memoria ne è 
restata : et tante se ne ha, che è una 
meraviglia, se non liberalità, salute 
et doni ampissimi; le quali tutte cose 
alla gratitudine tendono : da gli Egitti 
prima et poi da gli Romani hì<omini 
gieroglifici chiamati et da novelli pren- 
ci, imprese* si come e fatti loro erano 
stati ne sanza consentimento del Roma- 
no senato poteansi fare, si che per que- 
sto da l'uno et l'altro de lati due let- 
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tre e riverse contengono, cioè: S. C. 
che non altro vogliono significare, se 
non che di consentimento dei senato, 
loro concesso que' titoli , si come e fatti 
furono , ne era stato et in onesto etiam 
dio gratitudine si può dimostrare chia- 
ramente, la quale agli stessi impera- 
tori dal senato ne era usata. Credete 
che tra gli altri C. lidio Cesare o Pom- 
peio così grandi ne fusseno et chiari 
per altro che per gratitudine? Otta- 
viano Augusto , Hadriano , Traiano 
ottimo prence, Marco phisolopho, Anto- 
nino Pio et altri simili? certo non per 
altro, che per questo perche a gran 
fatti , et a grande et maravigliale im- 
prese, se non colla gratitudine et amo- 
re de' soldati non andarono gli quali 
per quella ogni leal alta, ogni fede gli 
usarono, si che vettoriosi quelle, pi- 
gliate atta in espugnabili, castella 
fortissimi assediati , soggiogati et uniti 
popoli ferocissimi et invittissimi, otte- 
neano di largo ; ne tacerò anchora qui 
coloro , che ria tacere sariano , che più 



tonto al mondo mostri, faci, et mine 
furono, che imperatori: gli quali, perù 
che gratitudine usarono, gualcite par- 
te buona et qualche luce havendo fra 
cotante triste et oscure come Domina- 
no, Claudio Nerone, A. vitellio, Cal- 
ligtda et altri simili, sono restati tra 
il novero di cotanti chiari ancor loro 
degni et famosi et dn noi al presen- 
ti: nomali et però , acciò che colà tor- 
niamo, onde ci dippartimo , dico che 
al tintore era /' avariti» da sopportare, 
per molli rispetti, come già dissi: ma 
la ingratitudine no et però cola sua 
mala ventura a quel Viotto se ne stia, 
che egli è stato et parventi meritare: 
e 'l giovane di schernito schei-nittore 
divenuto con la buona parte dell'in- 
grato patre et degli ingratìssimi et 
crudel fratelli et collo ingegno suo, se 
ne viva lieto et felice. Et voi signora 
madonna comare , eccitala ad usare 
maggior cortesia, liberalità, gratitu- 
dine et gentilezza, che t'unti dall'al- 
tra dipende: di quello, che per ilpa- 
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stria anchora ne haeeu- fallo , che io 
non so guanto potriano essere state 
maggiori, potrete gioire grandemente 
tra voi et rallegrarvi , che in voi Uinto 
piìi splenda et riluca, quanto più im- 
pallidisce et more in coloro, che po- 
tendolo fare non lo fanno, si come 
molti se ne veggono , che non sanno 
fare altra , se non melense colle donne, 
nuanta eame salata s' ha da mangiare 
et quanto lino bisogna alla fante, per- 
chè ella non più che tre volle innaspi: 
partire perciò che non altro, che et di 
voi , et del valoroso et gentil cavaliere, 
rostro consorte et mio honorato com- 
pare et delle antique case et famiglie 
nostre, pia, et obizzi, si ragiona, le 
quali in queste ultime miserie dell'af- 
flitta Italia a tutti, et massimamente 
a Padoani già calamitosi et infelici, 
sole la patria abbandonala, i parenti 
smarriti, le ricchezze depradate, iscam- 
pa, rifuggio et recettacolo commune sta-, 
te ne sono et questa e la più dolze et 
piii soave harmonia, che mai possiate 
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tidire , Temistocle imitando : il quale 
addimandato qual funse aìlui il più 
grato suono, che ne sentisse , rispose : 
quando alcuno te sue lode chente et 
quali esse si (ussero, ne cantasse, lo 
non ho detto già mai cose , che non 
siano più che vere et perù con la vo- 
stra liberalità, valore, gentilezza , cor- 
tesia, nobilitò et altezza di snngtie, 
beltà grande, ricchezza infinita, lieta 
et felice sempre pene restate, tanto 
più da essere non pur da me, ma dal 
mondo tutte commendata, quanto fu 
non pur da me, ma da tutti gli huo- 
mini Padoani il tintore tristo et sce- 
lerato , che materia ci dette di si lun- 
go ragionare, degno di essere biasi- 
mato. 




□Igiiized by Google 




Digitized &/ Google 



DELLA AVARITI! DE FRENCIPI MODERNI 



NOVELLA. 

Traile infelicità, o -sciagure che le 
vogliamo chiamare , grandi et insop- 
porteteli, le quali nella vita presente 
et negli kimoni progressi incontrar? 
ci possano , Monsignor Mcsser Paolo 
Francesco , ninna nel vero a me pare 
che sin d'uguagliare a quella , quando 
amene che m Intimò degno et di ec- 
cellente virtù ornato , unico et giugu- 
lare al mondo, sia in qualunque arte et 
essercitio esser si voglia et potissima- 
mente Mie liberali parlando, in cui 
Ui natura l'ultimo poter sua et prosit 
ne haverà fatto per farlo a tanta ec- 
cellenza divenire , ne è dal mondo , 



anzi da grondi prencipi et grandis- 
simi ile poco pregiato et al più delle 
volte schernito gli quali la dove ile- 
cenati, padri et benefatori grande i- 
stima di essa virtù fare devriano et 
quello per quella, venerare et adorare, 
come Iddio : essendo ella sola, si come 
si può vedere apertamente et per vira 
isperienza, che uno più de l'altro ci 
fa degni et tanto essere differenti da 
coloro, che pili tosto ombre, statue et 
legni chiamare si possono, che htto- 
mini: quanto e metalli, le pietre, le 
herbe , le piante et f altre cose pià da- 
gli uomini intimate, per le maggior 
rirtìi, che in quelle sitruova.no, esse- 
re si veggano, poco la pregiano et 
istimaiio : et a posseditori di quella , 
quelli schernendo , ingrati ingratamen- 
te le spalle volgono, pili tosto dan<h> 
orecchie a quelle cose, che loro sa- 
ranno per aventttra it infamia et scor- 
no cagione et qualclw volta perdimen- 
to degli stati et degli imperi loro, et 
più che maggior danno ne è, che fanno 
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gli animi tiepidi ad apparare , et ac- 
quistare quella , si che a viva forza il 
mondo ne viene ni meno , et eUa man- 
cando, manca ogni bene et quindi na- 
scono effetti tristi et tlolorosi gli quali 
talvolta a disperatione conducono co- 
loro, che con tonte vigilie et tanti su* 
dori Vaniranno per aventwa acqui- 
state , si che alle morii volontarie 
corrono et se stessi uccidono et non 
senza biasimo di etti ne e poi stato 
cagione. Del che io vi voglio per que- 
sto raccontare quel, che ad un gen- 
tilhuomo Vinitìano in Inghiterra, non 
ha molto, ne nvenne , atthora che questo 
Re , che regna botta , ne fu incoronato 
la quale novella se da un canto vi sani 
noiosa et spiacevole, per la fine do- 
lorosa , che dolorosamente et non san- 
za piatà come io mi penso, d'un vir- 
tuoso huomo udirete, potrete dall'al- 
tra parte il dispiacere et la noia tem- 
perare con la allegrezza, che /lave- 
rete et dì questo gioire sovra modo , 
che mai nessuno a simile per questo. 



te non contento, guiderdonato et pre- 
giata molto, tìit voi partito si sin et 
ciò fu tempre generoso costume H 
usanza antiqua della cosa et famiglia 
vostra Palavicina In quale tanto piò 
splende per tutto 'l mondo, quanto più 
impallidisse in molti prendpi d' Italia 
et non sansa biasimo loro: che più 
nome una privata casa per pttblici ef- 
fetti halibia , die loro con la loro ava- 
ritia non hanno. 

Dico adunque che in Vìnegia, città 
veramente ricca et poderosa, dotata , 
di tatti Quei beni, che un'altra esser 
ne possa et copiosa molto et nella qua- 
le più alla virtù et agli huomini de- 
gni l animo grato ne i mostrato et 
hantto riguardo, che in qualunque al- 
tra che in Italia , anzi in tutto 'l mon- 
do si sia , come si può colla isperien- 
za ogni giorno vedere , in modo che 
colà ella ne è ricevuta el dopo molto 
pregio vestita et honorata , la dove 
altri povera et scalcia la schernisce et 
scaccia da se , fu un gentilhuomo, no- 
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bile et grande et da molto tenuto delia 
casa da legge, 1 il quale oltre hi no- 
liil/it ri htiiutitione nrijircxsu ili tulli, 
ricco ne era stremamente, quanto al- 
cun altro gentìlhaomo che in Vinegia 
ne fime, et potìssimamente di mer- 
catantie, perciò die in questo le loro 
ricchezze consistono et sono acquistate 
et per mare, havendo di quello la si- 
gnoria et sendo terra fondata in mare 
et loro più a Mare, che a terra all' flora 
attendendo et hebbe un solo figliuolo gen- 
tile costumato et da bene et tanto della 
vtrtit infiammato et ardente: che l'animo 
alle mercatante per verun modo appli- 
care non potea et men pareo che il pa- 
dre se ne curasse, solo essendo et divi- 
tioso et soggetto più ad altro atto, chf- 
a mercatttntare et era la virtù sua 
nella musica et nel suono potissima- 
mente del clavicimbano. La dove l'amor 
grande et fervente, e 'l studio assi- 
duo a tanta grandezza el eccellenza 
divenire il fece , che il primiero Attorno 
che stormento tale sonasse, in Italia 
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ne era tvmmunrmt'nte da tutti ripu- 
tato, si che poi la fiinm e 'l grido 
per t altre parti del mondo, come in 
Ungheria et in Francia , ove pare che 
ottimi musici siano, ne givolando ; ne 
più oltre passare poh-assi, quando Gia- 
netto da legge nomato si haveva, il 
quale cosi era chiamato. Hor avenne 
che il padre una galea ad Alessandria 
havendo mandata con il forzo delia 
sua ricchezza et potere maggiore, nel 
ritorno carica di mercatantie per gran- 
dissima somma di d'innari per Vàie- 
già, surta ad un certo porto, ima fiera , 
et tempestosa fortuna , come tutto 'l 
giorno avenire reggiamo et intende- 
mo, tutta si ruppe et affondò et in 
quel punto con Tacquisto di tanfanni, 
ogni speranza, ogni bene et ogni cosa 
perdette , non sanza rincrescimento et 
noia, di tutti, per esser molto amato 
dalla terra ugualmente, tal che egli 
di ricche huomo et possente, povero 
et mendico ne rimase et brevemente 
da dolore in pochissimi giorni gil- 
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l'ilo alletto , da cordoglio grande et da 
criterio, passò di questa vita presente 
et se ne morì; lassalo con questa for- 
tuna il figliuolo mal aviato il quale 
annega che ne gli rinchresciesse molto 
l' una et l' altra sciagura, fra se stesso 
pensando et della perduta facultà et 
del morto padre , nondimeno come quel- 
lo , il quale era prudente et sapeva la 
prudenza a tempi usare, consideran- 
do questi essere frutti del mondo et 
degli fiumani nostri rivolgimenti et 
speckiandosi nele miserie altrui mag- 
giori o almen pari alla stia, armato 
della virtù, come di cosa, ckel faceva 
essere più ricco, che ricchezze tenen- 
do et non virtù, stato non fora, rac- 
consolassi, pensandosi niente doverli 
venire a meno et trave maggiormen- 
te gli kuomini virtuosi essere pre- 
giati et /umorali, di quello che in Vi- 
negia fussero et massimamente com- 
mendare, et celebrare sentendo, da cui 
provata, forse non Thaveva la libera- 
lità dm He, la cortesi^ dun tigno- 



re, la magnanimità et animo grato <T.un 
prence straniero , confidato etiandio 
sovra quel che volgarmente dir si suole, 
tiessuno propketla nella patria esser 
ad alcuno grato et con quell' animo ri- 
cevuto, con il quale è nelle peregrine 
et strane , essendossi in que dì fatta la 
nova eletlione et incoronalione del Ile 
rf Inghilterra , diliherù egli, lassata Vi- 
ne già , di già aliai et provar sua ven- 
tura et per non gir solo , fatto motto 
ad un suo caro compagno, il quale 
eccellente maestro era di far stormenti 
di diverse maniere et in que giorni a 
punto un organetto di canne fatto ne 
haveta , veramente maraviglioso a 
qualunque persomi il vedeva et udiva 
et ma&simiinumte sonandolo Gianetto: 
perciò che se n' udiva una harmania 
tanto soave et dolce , che faceva inna- 
morare ciascuno et disiderare d' ha- 
redo, fermamente de farlo dilibero- 
rono , credendosi per certo , questi col 
sonarlo , quegli collo haver fatto quello 
molto hene essere guiderdonati, in que- 
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sta nova ekttione ci in queste allegrezze 
dal predetto Re et saliti (acciò che 
minutamente non andiamo ogni coselta 
raccontando ) una nave , colà se ne an- 
darono et in brieve tempo giunsero 
in Inghilterra alla città reale dove al- 
quanti giorni dimorati et domesticatasi 
con alcuni, che al Re similmente so- 
navano , scoperta la loro viriti et cono- 
sciuto da loro Gianetto, la cui fama 
et grido kaveca già cominciato l'ale 
spandere tra loro, un giorno al Re 
furono inviati, prima dettoli dell' or - 
tefìcio del stormento, dell'arte/ice, di 
Giannetto et della loro virtù et quel 
che gissero facendo, acciò die più 
pronto et attento no frisse ad udir, si 
per la novità del stormento , si per la. 
virtù di cui maravigliosamente il so- 
nava, la ove fatte quelle solennità , che 
fare si sogliono , quando a piedi dun 
Re andiamo , et con lieto viso gratio- 
sissimamente ricevuti, fatto lo stor- 
mento portare , dal Re prima veduto 
5 
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bene et sottilmente et molto ammen- 
dato et non pur dottiti , ma da talli co- 
loro, che con esso lui erano, perciò 
che quel dì un grande et reale convito 
fulto ne havea, ore ili molti baroni Amo- 
mini et signori si attrovaeano et era 
dopo 'l mangiare incontanente sul me- 
riggio , eomminciò dimetto a locarlo 
con tanto stupore et maraviglia di tutti 
quanti , perciò che sonando et haveniìo 
quel giorno /' udienza rf un ite et ik 
tanti Duroni Ituomini, se stesso vera- 
niente superò , che nessuno fu a quel 
convito, M He commitwiando , che è 
non poca cosa da dire , che non l' uh- 
bracciasse et commendasse per il pili 
ralente Intorno et soiuitore , che mai 
{avessero ne giorni loro sentito, et 
tonto pia , quanto il He et lutti nove- 
rano inteso, lui essere nobile et gen- 
liìhuomo , oltre che era eliam dio bel 
giovane et ben formato , in modo 
che se In Fortuna nemica non si lì 
mostrava in farli perder le ricchezze 
de molli anni acquistale da suo padre. 
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hi natura non li era sutt'i se non libé- 
ralissima donatrice di anello, che filtri 
forse non hanno; et della fama aìlhoru 
di Gianetto ammusici et sonatori del 
Re furono -chiari, gli anali trovarono 
lui essere maggiore di quello, che per 
faina et grido per avanti havevano già 
cominciato a sentire et così contino- 
vando molti giorni il trastullo dopo 'l 
mangiare ogni giorno più al Re ne 
era grato et caro. Et per che la trop- 
pa copia delle cose, come spesse fiate 
isperimentiamo , tallhora suole incre- 
scere et fare che qualunque virtk a- 
vilisca et degradi, tatuo piìt, quanto 
segno de liberalità reale anchora ve- 
duto non avevano , per non ingiuriare 
eliandio que', chi' comunemente alla 
mensa del Re suonavano, dilibvrorono 
di partire et prendere buona licenza , 
et cosi fecero; fatto prima amendue 
un dono dello stormento al He et della 
loro serrila, si come era convenevole 
et reverentemente secondo la usanza 
del paese basciatoli e piedi, con quelle 
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pia acconcie parole che seppero, fat- 
toli proferì? assai ilal He , et ritra- 
ttatili molto, et del dono et dell'animo 
loro , là ottennero et commiato presero 
et partirono , per star però qualche 
giorno li et vedere nitelle cose ,. che piii 
degne di eommendatione gli paressero, 
pur ragionarne, quando di ciò f ussero 
addimandati et ritornarne poi a Vinc- 
aia. Hor avenne, questo loro aspettan- 
do, che non cosi tosto partiti Mia 
camera reale furono , che 'l maestro 
di casa del He et colui, il quale ne 
aveva il maneggio di tutte le entrate 
reali , fatti loro chiamare , a Gianetto 
renticinqite et al compagno dngento fio- 
rini d' oro ne donò per commissione 
del Re , il quale più istima in questo 
inostì'ò di fare dell' artefice , che de 
Gianetto sonatore, et così a Iddio per 
loro accomando. La qwd cosa di quanto 
crtwio li fusse, dir non si potrebbe, 
come gli effetti tristi poi nella fine mo- 
strarono , non già che il bene del com- 
piano, che gli era commme, a male 
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ne kavesse et massimamente pensamto 
che il Re doveva pur aver riguardo alla 
eccellenza sua et quella più istimare, 
che tutti ali stormenti del mondo,essen- 
do mutoli et pezzi di legni, se non han- 
no chi loro suoni; ull/i nobiltà sua , che 
gentilhitomo ne era, mosso da una Vi- 
negia Reina di tutte le città d' Italia 
(et sia sanza biasimo dell'altre) por 
donarli la servitù sua et per farli sen- 
tire con effetti la virtù clte tenea, la 
fama del quale già era per tutto il 
mondo volata, et che se ben la For- 
tuna gli haveva le ricchezze involate, 
non però tolto gli liaveva la nobiltà 
de 'l sangue , ne la virtù , ne la gran- 
dezza dell' animo. Alla bellezza an- 
chora , la quale il faceva gratissimo so- 
pra modo et ultimatomene alla dignità 
reale et a se stesso , facendolo di pre- 
mio se non superiore, (che fare il 
iloveva) all' artefice al men uguale et 
maggiormente niente havendo egli di- 
mandato, in tanto che, cosi scher- 
nito reggendosi, poca testimonianza 



70 



renàuta ietta virtù et gufila poco 
pregiati da un Re giovane et no- 
vamente eletto, si come egli ne era, 
al quale liberalità usare conveniasi, la 
dove vecchio essendo, l'avaritia fora 
sfato men nude, sondo cottamene vitto 
de vecchi, biasimata primieramente la 
sua disaventura et le sne stolte et vane 
credenze, poi la avurttia ilei monda 
rimproverata, tanto pia la sua città 
loti/indo per unica et singolare et gli 
Mecennati veri de passati tempi, quoti' 
tnnque già altrimenti ne credesse, ibi 
maninconia et da sdegno sopra preso, 
cercò se stesso ili uccidere, et del col- 
tello che a canto lenea , nel ventre si 
ferì talmente , che se non erano e com- 
pagni, co quali già buona pezza s'ha- 
vevu lagnato , acciò che giusti giudici 
fusiera del torto, che gli era fatto, et 
di si giuste querele .discernitori, di 
certo egli s' baerebbe ucciso , avvenga 
che sanza tema di morte il colpo non 
frisse, ma fattolo diligentemente me- 
dicare et confortato di ciò, che forse 



non era dal Re, ma ila loro ministri 
et ufficiali proceduto, gli quali (die 
volle dormo altrui et a lor signori bia- 
simo ne fanno, prestamente fu libero 
et risanato, pensando ciascuno eh' ei 
si dovesse del fallo haver pentito et 
die non dovesse pia in questi errori 
lassarsi incorrere , essendo a ciascuna 
animale invento naturale istinto, la vita 
amare più che alcuna altra cosa et la 
morte a tutto potere fuggire, ila o de- 
stino, o sorte, o fato, ove cowlucesti 
Gianetto, degno et famoso? a guai 
suppticio? a qual morie? non stete ci 
guari avanti clic si partissero egli, e 
7 compagno per ritornare a Vinegia 
che nella sua camera solo finì quel 
che non pttote fare la prima fiata et 
che aliai fora stalo meglio , per ciò 
die con la cintola della spaila, non 
lucendo altro, si impicò per la gobi 
et tal fine hehbe il degno et virtuoso 
uomo , per la ingratitudine et araritin 
del Re d' Inghilterra , non sansa rin- 
crescimento et noia di tatti et potissi- 
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mamme del compagno el eliamdio del 
He, il quale dopo ch'ebbe la morte ili 
Gianetto intesa et la cagione di ciò , 
fu per morire da crucio et da doglia 
et non dugmto fiorini, ma tutto il 
reame el la corona, al dir di lui, pa- 
gata ne ìiavrin in contanti, per che 
non dicessessi, come già per tutto si 
buccinava, che per In avarilm et in- 
grato animo d' un Ile poco giudicioio, 
volontariamente a morte corso ne ftisse 
cosi eccellente et degno nomo; ma dop- 
po il fatto et le fortune segnile , il pen- 
tirsi, e 'l conoscere chiaramente gli 
irrori con poco consiglio commessi. In 
dove già facea mistieri, ne è lento et 
tordo, si come propiamente di Socrate 
se legge, 6 di Phocione , phitosophì 
Atheniesi grandi et degni; gii quali 
uccisi et avelenati ih loro popoli san- 
za consiglio, dopo il fatto con popo- 
lari lagrime pianti furono, dirizza- 
te le loro statue ne e publiei luoghi 
et adorati per di), et pazzamente al 
parer mio, però che non per questo 
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ritornarmi) in vita, ne lavarono/i loro 
Ut macchia del loro biasimo et della 
loro inforniti, anzi più tosto l'accreb- 
bero , si che maggiore et maggiormente 
vergognosa , se stessi de commessi falli 
accusando, ne divenne; in modo che 
fin fiora tra gli ingrati popoli, loro 
per cotesto ingrassimi si leggono et 
sono giudicati. Et però tanto pia è da 
sommamente commendare la monar- 
chia della già triomphante Roma et de 
Romani imperatori, gli quali non credo 
già mai, che per avaritia alcuno pe- 
rire lassassero et da crucio della poco 
pregiata virtù a una infame et vitu- 
perosa morie, come questa di Gianet- 
to incorrere, ma più tosto libéralissi- 
mi, magnanimi et splendidi, materia et 
campo prestassero di vivere et oppras- 
sero si, che quella ogni giorno, arme 
fussero, lettre, pittura, scoltura, mu- 
sica , o qualunque altra degna attiene, 
più tralloro fiorisse et ad imo istesso 
tempo, come nelle storie appieno si 
legge et intende, hi storia fa ben mae- 
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stm della cita chiamata , ma pochi di- 
scepoli ha ella ritrovato, che gite' fe- 
lici secoli pattati voglia seguire. Deh 
•l'ini cosa più degna (uissamo stare 
horn la clemenza et l'altre sue parti) 
liebbe C. lutto Cesare, che 'l facesse 
pia deano appresso di tutti et pili fa- 
moso , della liberalità? per ciò che le 
ricchezze non sue , ma communi essere 
a qualunque persona predicava el quel- 
le havere acquistate, non per se solo, 
ma per tutti coloro , che degni fosse- 
ro et le volessero usare per sue. Quale 
più Alessandro Magno? se a noi lece 
passar piii oltre da nostri a peregrini 
nomini? il quale addimandato dove ha- 
veste e Sito maggior thesori, rispose 
appresso de gli amici; chi, se questa 
non fusse stata , cognascerelihe Otta- 
viano Augusto? chi ti Magno Pompe- 
io? chi Paolo Emilio, Scipione Afri- 
cano et gli altri libéralissimi luipera- 
tori? Certo nessuno tanza di questa , 
rome interneremmo e loro fatti , le loro 
rettorie et gii loro triomphi, se scrii- 
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tori non navessero barato? gli quali 
ila f/oni ampissimi invitati et ih libe- 
ralità, e loro Mecennnti copiosamente , 
ehi le prose in molti libri distinte scri- 
vendo et chi e versi cantando, cele- 
bravano ; certamente passariano hora 
con silentio il loro nome et la loro 
fama; per che non è da credere, che 
avessero le lor fatiche gittate per poca 
gloria al vento et e loro sudori indar- 
no sparsi et per gente ingrata ci ava- 
ra ; In dove et loro et agli loro Mecen- 
nati fama acquistarono grande et du- 
revole per molto tempo, le lettre inal- 
zando a tanto, che la Romana eloquen- 
za niente inferiore alla greca ne era; 
lasso i arte militare, però che aper- 
tamente il mondo confessa el dice: 
loro quella tra l' altre precipua havere 
havuta et il mondo tutto soggiogato et 
vinto et sì fattamente, die a vegnenti 
secoli ne è stata testimonio, niente in 
ella essere, che Romani non snppes- 
sero ; et questo , per che co premi, col- 
la liberalità infiammavano gli animi 
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de gli huomini a quella essercitare. ila 
che diremo detta pittura et scottura? 
ne non che per questo [ussero tanto 
eccellenti, si come le reliquie di quelle 
cose, che vedir si possono, ci dimo- 
strano che niente ijiugnere si vi po- 
tesse et niente scolpissero o dipinges- 
sero , che non paresse , se non vincere 
almen Vinto la natura imittire , che era 
una maraviglia. Clie detta musica, ar- 
chitettura et altre infinite? Se non che 
f ussero divini huomini et da molto? 
acciò tutte non le andiamo ricercando. 
Gli premi sono sotozzi delle fatiche et 
stimoli detta- virth , veramente genero- 
si et da essere sommamente vomendoti; 
et perà mancando quelli, mancano gli 
ingegni, e'I studio fervente delle de- 
gne attimi; et se qualchum ve ne ha 
il menilo tal volta , die non può essere 
che almen la gloria alcuno non com- 
mova fra cotanto novero d uomini , 
da generoso animo stimolato, sarà per 
avenlara schernito , fugata et poco pre- 
giata, come quella di tliannetto, il quale 
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rido et grande, già l'acquistò non 
per speranza di divenire a quello, che 
egli poi ne divenne per sua desaven- 
tura, ma per la gloria sola et perla 
generosità dell'animo; et per cotesto 
ile presenti tempi Uberamente dir pa- 
terno che non è maraviglia, se sban- 
dita ne è didle nostre contrade, se po- 
chi ingegni vi sono, che a quella ne 
attendano ci se qué pochi che vi sono 
tiepidi et ociosi, piii tosto amarcisuo- 
no , che quella essercitino ; per che 
Uecermati non vi sono, ne più ne e 
principi, ne gli Re, ne e signori U- 
beralità, animo grato, o segno alcuno 
di magnanimità, mi avaritia et prodi- 
galità, tirannie et crudeltà, applicati 
e loro animi a guerre, a homicidi, a 
storsioni de poveri soggetti et a mille 
mancamenti, non considerando la feli- 
cità della pace, la trunquililà dell'a- 
nimo, la frugalità del loro vivere et 
ile loro popoli , come poco esperti delle 
cose del mondo, andando drieto a loro 
bestiali et men ragionevoli appetiti, le 
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fiere in questo imitando, inai regola- 
ti et impruilenti , lasciandosi traspor- 
tare da quelle, non pensando che nittiut 
cosa ù della guerra piti empia et ca- 
lamitosa et pia detestabile, niente più 
pia della pace , pili felice et che più 
ria tutti ne deblm assire commendata 
et che tanto piìi sono gli essili tristi 
ili avelia, quanto ili questa gli effetti 
ottimi et buoni; però che da essa na- 
sce et viene, che Contadi, Castella et 
Citili già tanti secoli in pacefico stato 
visse et edificati, in un momento van- 
no in mina, a fuoco et fiamma, et 
presto presto si corrompe quel, che 
con molta fatica a poco a poco $ stato 
fatto, le ricchezze de loro miseri et 
infelici ìiabitanli in preda di huomini 
empi et crudeli, che ne piatii, ne re- 
ligione Iianno et che non sanza morte , 
o prigione, ù riolatione de vergini, 
redove , maritate , possa essere già mai 
bellico spettacolo , in modo , che niente 
altro si sente, che lagrime, gridi, 
pianti , sospiri , singulti ; le leggi sotto 
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stiantiti piissimo, le disciplinate repu- 
bhcke si disperdono , la gmstitki abban- 
donata, smarrita la religione et final- 
mente niente ha eliti , che crudele non 
sin , che non sia empio et atroce ; Et 
fallo (olmi che non soma doglia a 
diro et dirotte per molto tempo) Roma 
già capo del mondo, /wr coda, fallo 
(lienora. Melano, Paria popolosissima et 
opolentissimn Città, che per prencipa- 
lissime nomare se possono, le quali 
non hanno pìh faccia della prima ve- 
duta et a quelli ultimi termini sono 
state, che possono andare et il contra- 
rio della pace , un' amicitia et concor- 
di lutti, sicome della guerra, discor- 
dia et nimistà granile, tanto più da 
essere desiderata, quanto che non pa- 
terno dire per questo se non che sia 
nutrice vera d'ogni cosa, che buona sia; 
perù c/ie con In pace et collo pacefico 
vivere sono e campi coltivati, instau- 
rati gli edefficii, fatici di novo molti, 
crescono le receke zze , si ampificano 
gli errari de prencipi, fioriscono le 
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republkhr , te leggi tinnito luogo. la 
religione i 1 fervida , vale la equità na- 
turale, l' hamanilà è in pregio et mula, 
copioso il guadagno de pareri, splen- 
dide le ricchezze de Cittadini , in pre- 
dio sono delle discipline e studi, la 
gioventù s' ammaestra , con tranquil- 
lità vivono e vecchi, in ocio il loro 
tempo passando, e Intoni lodati, per 
le loro buone opre et e cattivi tnen pec- 
cano, la dove In guerra tutto il con- 
trario opera , si rome ne è stato et 
noti sanza piatii , detto di sopra et mas- 
simamente che X nomo mansuetissimo 
animale ne ha fatto Iddìo et la natura, 
prodtttrice di tutte le cose, buone, non 
per che egli all'uomo guerra ne facesse, 
o ila lui fitsse discordante, ma per la 
pace, per la ammistà et per la concordia 
tmirersatmente , si come si può vedere 
et confessare apertamente; perù che 
tutti gli altri animali, ha ella delle sue 
arme falli sicuri; ecco al bue le cor- 
na , iif leon l unghia , al porco e denti , 
allo elephante la proboscide, al croco- 



dillo il scudo" della durissima scorza, 
et a mi amia, a citi vette no , a cui 
una, a cui l' altra deffensione o of- 
fendane ne ha ella distribuito , ec- 
cetto V uomo , il quale è creato ignu- 
do, molle et tutto imbecillità, che 
molto tempo dall' altrui aiuto dipende, 
per che sansa maestro ne parlare, ne 
mangiare, ne bere, può egli yià mai 
et ultimamente niente in lui tiene che 
alla pace , all' ocio , alla tranquillità 
non sui crealo. Gli occhi amici , ne 
quali consistono e segni dell' anima et 
sono porte di quella , per le qual en- 
trasi a scrutare et intendere i secreti 
pensieri della mente; ne altro si può 
dire che sia il sentimento del bascio, 
se non che gli animi con questo si 
dovesseno coniungere insieme et essere 
concordi in amistà et una istessa cosa; 
che le braccia? se non per l' abbrao 
ciarsi dolcemente et caritevolmente con 
efficacissimi segni d amor et di bene- 
volenza, non per vincere gli hwmini 
ri rtihbare le loro ricchezze; alt uno 
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è dato il riso , all' atiro le lagrime , 
quello itiditio et segno d allegrezza , 
questo di misericordia et di clementìa; 
data n'è la voce , non truculenta et 
orrida , che ci sgomenti , come alle fie- 
re , ma amica et piacevole; et non con- 
tenta la natura di quelle cose tutte, 
gli lui donato T uso de In ragione, la 
quale ci fa essere mollo differenti da 
gli animali, che sanza ragione sono, 
et possente ne è, anzi stormmto, a 
fare , che ne acquistiamo la benevolen- 
tia et V amore, acciò che niente per 
forza tì-a noi si faccia , aggiunsevi 
anchora e studi delle arti liberali, e 
7 fervore della cognitione; la guai co- 
sa si come rimove lui da ogni besiiag- 
gine et firità, così ita forza di con- 
ciliar gli animi a mutuamente amarsi. 
Et così di parte in parte discorrendo, 
tutto (' ha fatto propriamente acciò che' 
fusse simulacro di pace, di amore, di 
concordia, d unione , d'amistà, di be- 
nevolenza et di charitù; et più Idi 
che maggior maraviglia ne prendo! 
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che non solamente a questo e Signori 
e Re e prencipi temporali ne sono in- 
chinati, ma gli spirituali anchora ; 
gli quali , perduto quella prima /mon- 
tò et quel zelo , che già tempo il mon- 
do tutto tenne sotto In disciplina di 
Christa, pili i ali non Animo, che e- 
rano sette , alloro date in segno delle 
sette leggi. Naturale, Mastica, Pro- 
fetica , Vungelka , Apostolica et Cano- 
nica et men que' tant' occhi, che in 
loro si disideravano , per la distretio- 
ne , così ne temporali, come ne spiri- 
tuali progressi, ne più si possono dire 
essere alle pure et semplici colombe 
simigliami; le quali lungo l'acque coni- 
mnnamente stanno , per ciò che , si 
come elle veggono in quelle cose dalla 
natura ammaestrate , f ombra del ni- 
mico uccello vegnente, così loro de- 
vriano , presso l' acque de Vangeli et 
della scrittura santa dimorando , ostare 
alle pessime et caline ombre de gli e- 
r etici, che tutto 'l mondo dalla unione 
della santa chiesa cercano dividere; ma 



H4 



in luogo di quelle , alati sono di sette 
ali de sette mancamenti mortali, pieni 
di molti et vituperevoli essempi et di 
costumi pessimi, ciechi et ignoranti, 
e'I pia di loro malimente nati etpiit, 
nelle guerre, ne gli odi, nelle dissen- 
sioni, nelle discordie, ne gli homiddi, 
ne gli adulteri, ne e stupri, nelle so- 
domie, nelle mine de mìseri et infelici 
soggetti, nelle destrution de castella , 
subversìoni di Città, arsure di conta- 
di, rubba menti , saccìiegginmenti , ti- 
rannie et altri mancamenti imperver- 
sati, che e temporali et laichi non 
sono, perduta la pace, abbandonato 
f amore, infreddata la cliarità, il zelo 
lassato da canto et itltinmtamente vela- 
ti, poco pensando chi sì sitino , la per- 
sona di etti rappresentino, per che 
alle dignità siano eletti, quelli, che le 
mitre et gli manti, ciò che e capelli 
vaglino dire et significare. Et però 
acciò che io hamai ne ponga fine , 
troppo dalla novella comminciata di- 
lungato, la ore giusto sdegno troppo 



pi't di quei, che mi credessi, traviati) 
m' harem, non si dovano maraviglia- 
re, se a così tristo fine io infelice et 
disventurato Giovane corse, da troppa 
giusta cagion mosso , ti come di malli 
altri simigliami si legge; et pia che 
se questo già averne ad Ararne fe- 
mina, a Mania, ad Amata età molte 
altre, maggiormente diremo, essere 
possUiile et stima maraviglia , che al- 
l' uomo ne avenga; il quale d animo 
virile et come animile di perfettione 
maggiore , trascorre quello , che ragio- 
nevolmente trascorrere et considerare si 
deve. Ma non è perù da cessare et da 
lassare il seguire della virtù, quella 
vilmente abbandonando,- però che, se 
ben hora ne prencipì, scacciata la Ma- 
gnanimità et in vece di quella et della 
liberalità altro non si ritrova , che te- 
nacità, avarilia et sparagno, non ha 
egli il mondo ad stare sempre in que- 
sto stalo ci in questa forma, non po- 
tendo più e cieli loro con le loro cru- 
deltà sopportare, ma mntiirassi presto. 
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eh' el durar Vinto non fi possibile , ove 
tanta tranquillità ne /laveremo, che 
quanto più la povera virtù et gli no- 
mini degni sono hora lassati et men 
riguardati, tonto piti in pr^Oio saran- 
no , e tristi divegnendo forse magliari 
et rivestendosi della liberalità, della 
magnificenza, della quale spogliati s'ha- 
vevano, effetti maravigliasi si faran- 
no, o e loro successori con loro bia- 
simo et della passata età , imitandone 
Nerva, llndriano, Vespasiano, Tra- 
iano e Antonino l'io, Alessandro Ma- 
men et altri insiniti liberali et mimi- 
fichi, quella smarrita sollevando, sì 
che tanto più bello ne sarà H mondo, 
quanto che nell avaritia de presenti 
hora fi deforme et tristo. Et voi sarete 
monsignor mio di quelli sanza alcun 
dubio; perciò che usando il beneficio 
della Fortuna, in alto et riguardevole 
stato , maggiormente di quel che siete 
hora asceso, saprete molto bene con- 
servare et accrescere quello, che fu 
sempre proprio della casa vostra Pa- 
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tnvicina et de vostri antiqui avoli et 
passati per genitori, si che ne a lac- 
cio, ne a coltello, ne ad altra spetia 
di morte vohintaria , ne possa già inai 
alcuno incorrere , coinè già ne incor- 
se il tristo et infelice Gianetto , ti quale 
ci ha dato ihateria di mordere l' ava- 
ritta maladetta de presenti secoli, a noi 
veramente et a tutti infelici, in coloro 
cìw l'usano, come che pochi siano, che 
potendo la liberalità usare , non si ri- 
cordano che mai fusse; et perù è da 
disiderare, come sansa alcun dubio 
sarà, che presto a quello horrevole et 
degno grado ne ascendiate, che l'ho- 
mo spera et crede , accia che tanto più 
dal mondo lodato siate, come etiandio 
ne faste sempre in questo stato , quali 
sono state sempre etiandio le forze vo- 
stre, col vivere tranquillo della vir- 
tù et de gli huomini virtuosi, quanto 
più biasimato il Ite d Inghilterra ma- 
gno et possente , che per cagion sua , 
per avarìtia , poca istima fatta della 
virili, un si grande et raro giovane, 
a morte volontaria ne incorresse. 
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NOVELLA. 

Im eloquenza tra tutte le doti et gli 
benefici ch'à della natura et tra tutte le 
humane felicità, clw ne fluiamo essere 
possano , colla quale al più delle volte 
pare che nasciamo, avenga che dal- 
l' arie poi et dalle lettre collo lungo 
studio aumentata et fatta maggiore ne 
sia, a me pare Monsignore messer 
Hercole , che sia da sommamente disi- 
derare et vie più che ognaltra cosa 
del mondo , felici solo riputando colo- 
ro, agli quali in questo peraventitra 
ne sarà stata essa natura benignissi- 
ma madre in far loro ben parlanti et 
eloquenti, essendo quella che ci fa tanto 
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più da molto temiti essere, quanto men 
senza di lei pregiati, et istimati da 
gli hi/omini, et più de gli altri, che 
essa non hanno, o per natura, o per 
arte acquistata, quanto piìi di gran 
longa le fiere et gli animali ne sover- 
chiamo; questa e quella, colla quale 
ragionando, tra la moltitudine degli 
huomini, le menti loro, i petti et le 
volontà, rie nostri voleri inchinare et 
condescendere si fa et loro cosi volen- 
do , i loro affetti signoreggiare , per il 
che m'unì cosa può essere pili degna 
et maravigliata et che più grata es- 
sere ci possa, questa è quella, che gli 
huomini virtuosi et grandi et gli loro 
celebratissimi fatti sola può fare d'im- 
mortal memoria degni, et a molti se- 
coli conosciuti: che altrimente passa- 
riano sanza fama et grido et così, i vici 
de pessimi et calivi biasimare, concul- 
cando ì loro tristi et abbominevoli co- 
stumi, la vita scelerabi, et tutto quello, 
che in loro hanno, che di reprensione 
degno ne sia. Cascano col tempo , le 
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altissime et ben fondate torri : Case , 
et palagi molte volte destrutti, et iti a 
terra ne sono, dalia vecchiezza de 
tempi, le statue, gli avelei rovinati et 
guasti ma quelli, che dalla eloquenza 
sono et saranno stali ima fiata lodati 
et fatti immortali, ne fuoco, ne ferro, 
ne tanfo è , che le lodi corrompere et 
torte loro, poter ne kabbia. Che cosa 
sariano gli Romani huomini, se non 
finse state la eloquenza? vile CamilH? 
che Cesari? che Scipioni? che Ales- 
sandri? che ultimatamente tanti altri 
grandi et degni? gli quali morti (mer- 
cè della eloquenza) vivono, et sono 
chiari: morti ragionano le loro lode: 
et nelle sepolture giacenti per popoli, 
per castella, per Città et per bocca di 
tutti, gloriosamente sen ranno. Que- 
sta è quella , che alle ben ordinate et 
inslitoite republiche ci fa essere sem- 
pre cari et grati et massimamente, 
quando utili loro sùimo et le loro com- 
modità ne procuriamo, colla quale ne 
consolemo gli miseri et calamitosi, 
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selleremo gli afflitti, prestemo aiuto a 
cui ne ricercano , acquistandoci tutto 
'I di ammistà, o quelle per care con- 
servandoci, parentele, compagnie et 
Uilto quel bene , che si può l' Intorno 
imaginare. Per il che io intendo di ra- 
gionarvi, una novella, a questi dì, 
non ha egli molto , la quale n» e tra 
duo gentilissimi et costumati giovani 
intervenuta però che amando amenduo 
una bellissima donna della terra no- 
stra , riccha et nobile, ne si ischiffan- 
do l'imo dell'olirò, avenne che Cimo 
men amato d'allei, pei- ciò che era etian- 
dio men bello et men formoso : colla 
eloquenza , essendo bel parlatore, seppe 
tanto ben dire et tanto ben oprare et 
in tal guisa, che tlal amore del com- 
pagno la tolse et trassella ad lai amare 
ferventissimamente gli quali sotto di- 
versi nomi scriverò, per che loro forse 
a sdegno non fusse , di loro la Novella 
haver raccontata in queste eharte et 
so che non ri sarà se non cara : sen- 
•ìo voi tra gli eloquenti eloquentissimo 
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et tanto piii ai giovani grata, che la 
leggeranno , guanto piii da voi huomo 
sapientissimo, et lodatissimo ne la sen- 
tirò commendare. 

Dico dunque, che nella nostra Città 
furono , non ha guari, dui giovani no- 
bili, gentili et costumati, l'uno de quali 
era Padoano, chiamato Phalacro et l'al- 
tro Gienovese, il cui nome era Calli- 
placamo , amendue scholari de primi , 
che in studio et di dottrina et di isti- 
malione appresso dititttifusse.ro, que- 
sto philosopho grande ricco et possen- 
te , et oltre ciò bellissimo del corpo et 
ben formato, di età a" anni venticinque, 
quello legista , ma pavera a petto al- 
iai et di statura picciolo, magro, pal- 
lido et oltre de questo calvo, di età pili 
diece anni di Calliplocamo , ma bel par- 
latore et di tanto ingegno, che dove 
in una parte la natura sì gli batte- 
va mostrata matregna, nell'altro nel 
vero più che madre gli era stata, gli 
quali annega che di professioni diver- 
se et di studi dattero , non di meno 
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tanti- si amavano , die niuno di loro 
rit i-re et usare pattano sanza l altro , 
i» modo che da tutti ugualmente si-co- 
me fratelli carnali ne erano riputati 
et tenuti et a tanto ne divenne il fatto, 
che in luogo alcuno non givi Phala- 
cro già mai, ove con esso lui Catti- 
plocamo non si redesse , havutogli non 
altrimente da tutti quel riguardo , per 
la stretta animista tra loro contratta, 
che se fratello veramente stato tifasse. 
Hor averne pur che in questi tempi 
calamitosi et infelici, ne quali non pur 
la terra nostra, come sapete, ma uni- 
versalmente tutta Iti Italia ne i stata 
vernata, si per la mortifera pestilenza, 
si etiandio per che era scarso il vi- 
vere tra tutti et caristia grande, es- 
selciti et nostri et peregrini {mercè 
della Italiana discordia) ritrovandosi 
quelle parti dì lei haver occupate, che 
già in pace vistano floride et in tran- 
quillità, liete et felici, parve a que- 
sti, clw della terra sono al governo, 
di levare il studia per qualche giorno 
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et di Ucentiare unti, fina a tempi de- 
biti, la dove la maggior porte de scho- 
lari a loro paesi se ne tornarono , se 
non furono alami, gli quali da gen- 
tilhttomini Padoani ritenuti andarono 
con esso loro olle loro ville tra gli 
quali uno ne fu Caìliplocamo. Et l'anno, 
che di se lassara memoria a molti se- 
coli, die dopo noi ferrano, fu della 
salutifera incarnatane del nostro si- 
gnore, Mille cinquecento ventiotto. Et 
per clie alle ville con libertà maggiore 
si vive et non con quella civile seve- 
rità, che altrimente et da altri più 
tranquilli tempi far si suole nelle Città, 
una domestichezza Phalacro et Cnlli- 
plocamo fatta ne havevano con eerte 
gentildonne vicine loro et cogli loro 
mariti, che l'andar loro a casa sua 
ad ogni loro buon piacere libero ne 
era et quando e mariti t'erano et quan- 
do no et tanto piti, che grandissime 
gentildonne essere mostravano, le quali 
teneano più delle 'signore, che delle 
private gentil danne, et alle quali pare 
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pure che più levito sia il vaneggiare, 
ili quello, che air altre concetto ne sia 
et quando a gntocare, quando a ragio- 
nare, o a gir rie lor giardini a di- 
porto , il tempo passando et trastullan- 
dosi, posti s' hjtvevano , in modo che 
fiiiwi di loro con queste domestichez- 
ze et famigliarità ne cominciò a Pha- 
lacro et simigliantnmenle a Calliplo- 
caino sommamente piacere, si che non 
d'altro, se non di madonna Ginaiola, 
per ciò che cosi me par hora sotto 
nome strano, chiamarla, come i'ìialn- 
cro et Qdliplocamo , ragionavano, hor 
luna hor l'altra parte di lei borre- 
volmente lodando et parem loro , che 
per bi ammistiì loro non si disdicesse, 
che honestnmente amendue l' amassero , 
la ove ella essendo oltre la bellezza , 
che la faceva rara et singuUire tra 



ginare, di subito se ne aride et comin- 
ciò dar loro intendere, che accorta se 
ne era , giuoco loro veramente tanto 
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piti dolce et soave, quanto che «vedu- 
ta se ne era, pei- il che pensarono 
subito il suo umore acquistare et brie- 
vemente, acciò non giamo ogni pnro- 
luzza et ogni atto ricercando, il fatto 
ne andò tallio aranti, che ella, come 
savia donna imnginando possibile non 
essere, se non in una persona il suo 
amore collocare, si come vedemo, die 
un solo Iddio solamente si adora, una 
sola fede si crede, che pera sia et una 
sola anima istia nel corpo delkuomo, 
an solo sole luca et rixplenda , un solo 
signore domine et ultimntninenle un 
solo bene si habbia nelle cose presenti, 

perfetta, posto l occhio addosso a Cai- 
tiplocamo et pesatamente tutte le qua- 
lità, che in lui erano trascorse et mas- 
simamente della bellezza. , di lui come 
di cosa a se simile, se ne innamorò 
ardentissimamente per il che accortos- 
sene Phalacro altra modo ne fu do- 
lente et cosi un giorno le disse nella 
presenza di Calliplocumo. Signora GÌ- 



too 

natala, io mi peritava, che, sicotne in- 
geniosa et accorta siete sotra ogn' al- 
tra , così a tempi et a bisogni come 
savia donna, la vostra accortezza ne 
sapeste usare et massimamente la dove 
voi vedeste il volere della natura ma 
a me ne pare, che tutto il contrario 
ne sia avelluto, cioè, che voi cerciate 
di usar quella et malamente, si che fra 
poco spatio di tempo si corrompa la 
fattura et l'acquisto di molt'anni et 
quello, eh' ella ha cercato con molto 
studio d'unire et di congiitngere insie- 
me et ciò fu tutto mia colpa , dovete 
dunque sapere, come mi rendo certo 
che per lo adietro habbiate anche in- 
teso, che Calliplocamo qui presente, et 
io, da che si conosciamo, sempre sia- 
mo stati d'un solo volere, (Cuna ape- 
rtone et d'un solo animo, siche niente 
[uno havesse, che all'altro non fusse 
stato comune, a che l'ammistà ci ha 
sempre condotti, ne mai traUui et me 
fu se non concordia, amore, pace, unio- 
ne et ammistà, tanto quanto htiomo si 
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può in huomo imnginnre hora mi pare 
per quanto m' havete dato ad rivedere, 
che voi, lui più che me amando, cer- 
chiale di trarlo a voi, se non l'avete 
tratto, la ove ne nascerà discordia, guer- 
ra, dismembranza et nimistà tra noi 
grande perciò che già in pensier Iha- 
vete posto , in sospiri et in lagrime et 
me gnosi, amandolo voi, tn odio aliai 
et dispiacere che se voi, ne primi ter- 
mini quel furore amoroso lasciando, e 
'l con cnpiscil'ile appetito, che ne ha- 
vete abbracciato et col quale siete trop- 
po avanti, amendue amanti ne haveste 
con quel zelo et amor gentile accesa 
di honestì', charità, che amendne vi 
ricercammo, con honesti motti et pa- 
role piene di amorevolezza , gelosa del 
honor vostro et del vostro marito, voi 
et noi una cosa istessa faremmo et una 
anima istessa in tre corpi. La guai 
cosa molto allei da ridere diede, come 
a quella, che niente curava, se non 
l'amore di Calliplocamo, nel quale già 
haveva fermato il pensiero et tanto piìt. 
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quanto egli ne era presente et perà in 
questa guisa hacendo patientemente a- 
scoltato Phalacro, li rispose. Phalacro, 
io non mi riputili mai per alcun tem- 
po, da che il bene dal mnlc conosco , 
tanto accorta, o tanto savia, come tu 
di, die non mi pensasse potere essere 
soggetta a quella sorte et a quelle con- 
ditioni, alle quali latto 'l giorno essere 
ciascuno ne reggiamo et a quegli ac- 
cidenti parimente, che a ciascuna per- 
sona possono avaiire per il che non 
ti dei maravigliare, se io ne amo Cai- 
lìplocanio tuo compagno quivi presen- 
te, che non te lo niego et più calda- 
mente di rinvilo, che ne fo te perù così 
costretta sono dalla sorte mia alla quale 
non puotei ostare già mai et metto 
ancìw rimproierurmi, che io per questo 
cerchi di corrompere il volere della 
natura, la quale cosi strettamente v'hab- 
bia congiunti insieme, non altrimente 
che si facesse già di Castore et Pol- 
luce, di Pylude et Oreste , di Damane 
ri Pithia et di molti altri simili, per- 



ciu> a questo non pensai giù mai onci 
mi è partito di fare quello , che essa 
natura m'insegnava, seguendo quella, 
come discepolo maestro , di amare cosa 
degna, bella et gentile et citi me ar- 
dentemente amasse et tanto piti, che 
io non posso in questo fare, che aman- 
da lui, essendo con esso teco quello 
che egli né, che io ancho te non ami, 
ma non però con quel fuoco et cosi 
caldamente, come (tu', che molto bene 
stare ne può ne per questo te ne dei 
ramaricare et lagnarti et dire che io 
sia cagione della vostra nimistà, o di 
odi, che tra noi ne habbiano a riusci- 
re et che io doveva questo furore amo- 
roso lasciando, ne e primi termini 
stare ne quali mi trovasti la prima fata 
che me venisti a vedere et amendui 
amare , perche quello nonsaràgià mai, 
se da te non l'iene, che a Calliplocamo 
cagione ne presti dodiarti.ne questo es- 
sere ptiote , per che non era in mia po- 
destà, ma in libertà d'amore, il quale, 
come tu sai, sendo savio, come se sanza 



ittcìm dtttiio , Umili forza et polare Ita iti 
noi , ne e nostri petti et nelle nostre vo- 
lontà et massimamente delle donne par- 
lando, le liliali tiiun diporto Imnno se 
non le lor camere, la dove voi ne na- 
tele mille da trastullarvi, che non si 
può volere, ne fare, se non quello, 
che egli ne vuole et perà Phalacrù 
Phalacro in questo mi pare, che a te 
prima , po a Calliplocamo et ultima- 
mente a me, ne facci grande ingiuria 
et che maggior loda fora a te di quello, 
che la fortuna vuole, sola dispensatrice 
delle kumnne felicità, contento essere, 
sendo, il volere nllrimenle, un tentar- 
la et però vivi lieto et contentati della 
tua contlìtione el de quella del tuo et 
mio Calliplocamo, quali elle si siano, 
perchè così patria essere avenuto.che 

10 te kora amasse, come ne amo lui, 

11 che se fatti, non è da credere, che 
a mule Calliplocamo il prendesse il 
quale pieno di tanta, gentilezza et di 
tanta bonUÌ essere sempre mi parve da 
che io ti conobbi, che la maggior non 
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si possa imagìnare. Et con questo fece 
fine ni suo partire il quale fu di tanta 
forza et di tanto potere, havenilo ella 
parlato da dot-ero et efficacissimamen- 
te, niente attui occultando di quello, 
che gli era palese, che ne cominciò a 
Calliplocamo secreto odio portare et 
invidiarlo et secretamente etitindio di 
ciò in pensim-o, la dove prima non vi 
pensò egli già mai, cercare s'havesse 
potalo entrare nella gratin di si bella 
donna et acquistare il suo amore, con 
dispetto di Calliplocamo perciò ette (si 
come già dissi) egli ne era mollo in- 
gegnoso et eloquente et non dubitò 
punto di farlo , ma niente più parlò 
quel giorno, anzi d'esser contento si 
finse, così dalle ragion della donna tinto 
et soverechiato , di quello , che elhi ni: 
era per il che di lieve si può compren- 
dere, quanto sia grande il potei-e et 
la forza di questo disordinato appetito, 

il quale poi che entralo nel petto dvn 
misero amante ne p, egli talmente il 
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cieca et titilla ingioile lo allontana , 
che più ne ad ammistà strette et leali, 
attenga che lungamente et con molta 
fatìcha acquistate, ne siano, ne ad pa- 
rentele strettissime et lealissime, ne 
ad altro bene, che abbia al mondo, ri- 
guardo alcuno tu Itane lasso che il pa- 
trimonio ne dissipa et consuma, per 
avanti forse con molli sudori acqui- 
stato da suoi antiqui aeoli et antichi 
progenitori, gli stadi delle discipline 
ne abbandowi, le quali ricercano una 
mente queta , riposata et tranquilla et 
da ogni perturbatione o molestia lon- 
tana , bacia la fede, la fama, la glo- 
ria et gli honori, pieno di ira , di fu- 
rore acceso et di bestiaggine imper- 
versato servo alimi, rixoso, anxioso, 
sospettoso et colmo di lamentnnza et 
nltiniatamente morto, non vivo, per- 
ciò che in altrui vive et dall'altrui vo- 
lere ne dipende et però non è da ma- 
ravigliarsi per questo se Phalacro al- 
tro Intorno ne divenisse di quello, che 
per aranti essere soleva et se tutta 
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f ummistà con Callipkicamo contraila 
per molto tempo, fra spalto di pochi 

tra loro così fervido et fratelevole , a 
rattepidirsi la attui cosa a Cnllipkca- 
mo del fallo accorto, malto dispiacque ; 
si che diliberò scoprire l'animo a Pha- 
lacro et quote quel di lui fusse, inten- 
dere et esserne chiaro et così un gior- 
no li disse. Pìtalacro, sommi accorto, 
già molti di fanno, die io non sono da 
te amato, et con quegli occhi amici ri- 
guardato, co quali giù mi riguardasti, 
ne a te cosi caro, come giti fui il che 
mi è sluto da quell bora in qua di 
grande ammiratione et doglia et mag- 
giormente , eh' io non posso pensar e 
che ne avenga se non per cagione di 
Ginaiolu, lo cui Amore, qtiando a te in 
dispetto fusse, che In odiasti, o che 
più tosto disiderasti (die bella cosa 
non si può odiare! essere, come io 
sono, nelln sua gratta raccolto , io da 
quello et da lei tanto mi tìilunglierei , 
quanto trì appresserei , per essere con 
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esso teca conciosia cosa che io più te 
ami, che quante donne et quante bel- 
lezze nono al mondo, quantunque per 
avanti non tei dicesse mai et ciò fu: 
per che io non credei che ne venisti in 
queste considerationi et tanto più, che 
niente procurai più di quello, che pro- 
curasti tu, come sai et niente diman- 
dai più ili quello, che ne dimandasti 
tu se ella così h/i voluto et che la sorte 
sia caduta sopra di me et non sopra 
di te et sanza che io l' habbia ricer- 
cata, che ne posso io: 1 che colpa ne 
ho io? che biasima ne merto io? che 
cagione ti do, che m'odi, che non 
m'ami et che quel buon fratello non 
ti sia, che ti fui sempre, che ti sono 
et che sono per essere, da te non man- 
cando? et però l'animo tuo Phalacro 
liberamente mi di, ne mi disdire dì 
farlo, ti prego, per quanto amore fu 
mai tra noi pei- che sarà pur egli men 
mule da te amico partirmi, che con 
teca stando, accolto nemico esserti. Come 
può essere, disse Phalacro, ascoltato 
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c'hebbe Calliplocamo patientemente, san- 
za lussurio piìt olire gire parlando, 
nitro nelle parole havendo , altro nel 
cuore , che io per donna , o per cosa 
del momlo, nemico accolto essere ti 
possa? quantunque ripremlere la ho- 
nestà di (linaiola una fiata m'habbi 
udito In quale riprensione non le sei 
già percluì io il tuo bene ne haresse 
a tm/le , o che la grafia sua ne disi- 



sta di buon cuore et di buon animo, 
che io quel Phalacro ti sono , che 
già ti fui et tu a me ne sei, come 
ne fusti imi caro vero è (et questo 
forse ti diede materia et occasi/me di 
sospirare , come ai-aiuto ne é) che io 
sono stato molto in pensiero questi dì, 
vedendo che ne logoriamo il tempo, poco 
opera dando a quelle discipline, che ci 
possono airichire et di immortai fama 
degni fare, alle quali doverne attende- 
're et aspirare più che ad altri piaceri 
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•lei mondo et, perchè l studio quivi non 
è così tosto per racconciarsi di girme- 
ne a Bologna, la ove intendo quello 
essere fiondo et guarnito di molti de- 
gni et famosi dottori nella scienza no- 
stra et certo sin meglio il farlo quel, 
vile vuoi far tu, non solo dilibera, per 
che io certo mi disporrò ad farlo et 
•juesto fa die mi ti fece parere d'al- 
tra maniera, che io non sono, rollo 
star maninconoso, non f/iiì il vaneg- 
giare di queste puzzamele, le quali a 
me non piacquero già mai con questo 
lor frascheggiare. Calliplocamo , che 
non era sciocco per queste parole, nel- 
la prima oprnione si confermò et pen- 
sassi finse una tacita licenza et com- 
miato , come veramente ne era , acciò 
che meglio poi ne potesse quel, che h-i- 
veva iti cuore et nelT animo divisato di 
fare, ad essecittione mandare et cosi gli 
rispose Phalaero , poscia che di gir- 
tene a Bologna ni tutto , come mi pare, 
dililni , pentirà io anckora di girme- 
ne a casa et fare in ciò quello, che e 



miei mi consigliavano, perciò (Ite bora 
non posso dir di venir con teca per 
molti miei rispetti, n te forse palesi. 
Sarà egli ben fatto , disse Phalacro : 
non altro che questo desiderando coìti 
ti aspcttarò lieto et daroti fra questo 
tempo atiso <kl esser mio, et del stu- 
dio et degli andamenti del mondo et 
venuto il tempo brievemente tralloro 
statuito ad partire , accommandalissi a 
Iddio et con finti et limolati modi ab- 
bracciandosi (' ano et l'altro, non partì 
già, ma fìnse di partire Callìplocamo, 
per tor quel commiato dalla sua don- 
na, chi} non credete mai, ma die al 
men ne disiderara fin tanto , che egli 
tornasse, Phalacro per entrar in casa 
et nella ijralia di Ginaiola et poste le 
spie alVarguaito Phalacro stette na- 
scoso fin tanto, clw CalUptocamo , non 
potendo più stare sulla spesa, essen- 
do etiandio stato motto tempo , che 
novelle da Oienova udito non harem, 
per hi mala qualità de presenti tempi, 
finalmente partì, non lonza lagrime 
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delia sua dimmi et non ganza biasimo 
di Phalacro, et di se stessa, che trop- 
po palese ne erti stata in amar lai le 
quali sipctemo pensare esser state mag- 
giori vie piit di quel, ch'io scrivo, 
quanto pili fu la bellezza di Calliplo- 
camo, la gentilezza, l'accortezza et 
l'amor fervente tra loro ne è da cre- 
dere , che asciutto se ne gisse Calliplo- 
camo, che non nten amava lei di quel, 
che ella lui ne facesse ma fu tanto il 
confortodel brieve ritorno, avanti elian- 
dio che ìl studio nui in Padoa si ri- 
drizzasse, che l'uno et l'altro si raccon- 
solò. Partito che fu CalUplocamo, Pha- 
lacro , parendoli haver largo campo et 
franca occasione dì metter ad effetto et 
ad essecutione mandare , quel , che nel- 
l'animo già bavera divisato di fare, 
cominciò visitare la. linaiola et la casa 
frequentare come prima et più che mai, 
da lei, che saviissima donna era, come 
giù dissi, ricevuto, non però che così 
finse nel vero, ma per che di Calli- 
ploramo ragionare, o di lui novella 
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sentire sommo contento prendeu , coti 
quel lieto et gioioso viso et con quella 
usatti fronte , che non fu mai se non 
serena a tutti quinti eh' ella riceveva , 
avanti etiundio che Calliplocamo par- 
tisse il quale , da canto lissati gli al- 
tri motti et trastulli, come se Calli- 
plocamo mai non fusse stato al mon- 
do, ne da loro conosciuto, le die pur 
ardire, di dire un giorno, così. Hor 
hene Pluiliicro, Calliplocamo tuo et mio 
amico, è pur partito et tu non se ito 
anchora a Bologna in studio, che cosi 
frezzoloso te ne mostravi certo mal 
animo verso di lui kainiti et lui del- 
la tua si stretta et leale ammistà sen- 
za colpii privasti, quel, che ad amico 
fedele non era convenevole et fusline 
tu ben presago, quando dicesti, me 
quasi riprendendo et la mia amorevo- 
lezza , die io cosi stretto vincolo d'ani- 
misth, quale era il rostro lungo tempo 
contratto , cercava di sciogliere et rom- 
pere in poca fiora perciò che a me pure, 
che tu ne sia stato quello , che l'hobbin 
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fatto: Et voi , rispose Phalacro , non 
sofferrendo che ella più oltre dicesse pa- 
rola, cagione potìssima me ne deste si- 
gnora , conciona cosa che l'amar ro- 
stro lui troppo più caldamente , di anel- 
lo, che da prima ne faceste, a tale il 
fece dkinire et credetelo n Phalacro, 
se volete , che me non pia per amico, 
ma per straniero intorno tcnneti et a 
termini tali, che non più Intorno, ma 
fiera essere mi pareva et però mara- 
viglia non fa , se io dissi di voler gir 
in stadio a ìiologna , la dorè non Iteb- 
bi mai l'animo, si die daddosso mei to- 
lesse. Parti mo, disse Ginaiola, cose 
queste da essere, non dico usale, ma 
pur ricordate , pensate , o imaijinate 

egli, rispose Phalacro, che gli cari 
amici non fanno quel, che egli mi fa- 
cca. Et che {acca egli'! disse ella. Non 
fa mistieri, disse Pludatro, che'ldìca; 
tutte preparationi per venire con di- 
spetto di Ctdliplocamo al suo dissegno 
et per ingannare la semplieif) delle 
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donne le quali perù non mai possono 
essere Unito savie , che allungo andare 
non incontrino quel, che è loro pro- 
prio incontrare. Et che dunque, disse 
ella, poi che nitro dir non curi, fa- 
vola fu il viaggio di Bologna? Signo- 
ra si, disse P/talacro, chi' fu favola 
et se noti partirà , poco mancato fora, 
sio non lo havssi levato da terra. 0 
Calliplocamo dìss'elìa. quanto meglio 
fu la tua presta partita, e 'Ituo con- 
siglio, che gli occhi di questo forse 
t'aperse, e 'l tuo commiato dal finto 
et simulato amico , che il star con esso 
lui, il qxuile occulte insidie alla tua 
vita ne havria lese et gettale alquante 
lagrime, rotto il suo parlare , per poco 
spatio et sopra di se, tutta quota et 
pensosa ne stette, et a Phalacro, che 
del tutto gioiva , come colui, che molto 
tiene la natura delle donne na liaveva 
per lo adietro conosciuta , diede argo- 
mento di così rispondere. 

lo non so, poi che ili Calliplacamo 
pur ci convù'n ragionare , signora mia. 



perchè più tosto et con cotanta ml- 
dezziì et fervore ri siati- roltn ad amar 
lui, che me et parveli esser remila 
Vhvra di vedere, se con parole, argo- 
menti et ragione, trarla dall'amor di 
Ivi et al suo recarla ne potesse per- 
chè , disti din , non anchora lisciala , 
In sorte, ne. lui voluto così , la quale 
per amante me 'l diede , come ella, 
etiandio le altre cose diverse a diversi 
diversamente distribuisce et dona. Et 
perchè , disse Phalaero , non fu ella 
questa sorte, che me ne bavette più 
tosto , che Calliplocamo , filetto per 
amadore? rato indovina tu, rispose 
ella , facendo bocca da ridere il che 
commincià a porre in speranza Phala- 
ero et pìh olirà seguitando vi aggiun- 
se. Et che dunque vorresti tu anehora 
essere amido et da me? sì vorrei si- 
gnora, disse Phalaero, parvi che io 
debba dire di non volerlo? et varialo 
ogni ragione che amasie pili tosto me, 
che Calliplocamo. lo veramente ti amo 
Phalaero diss'dla et sapestil già tu; 
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sapeilo per certo , rispose egli, ma non 
è ferràio il rostro umore verso di me, 
come verso di Calliplocamo il che se 
fusse , ne sarei troppo felice, ila come 
farete voi? che io non penso che piti 
per vedere finte Calliplocamo , haven- 
dolo promesso suo padre a grande et 
gentil donna della saa terra, la qual 
cosa udita el credula, essendo alle don- 
ne , proprio , ii credere facilmente , 
dove era trama da Phalnrro ordita, 
per venir a complemento del dissegno 
già d' aititi fatto, disse ella et come 
lo sai tu? salto, disse Pkalncro, per 
che lettere ne hehhe già dal padre mol- 
te et arisi, mentre era gai et è stato 
concliinso traile parti il contratto et 
perù dovrestelo colli sua donna lascia- 
re et pensare che egli non fece bene, 
cosi cablo entrare ad amarri doven- 
do essere altrui et me per ragion in 
luogo suo ricever per rostro el nella 
vostra grazia. Io non son Phalacro, 
disse ella, così leggiera, ne cosi poco 
stallile, rome pensi tu che io sia, che vo- 



US 

glia mandar cosi tosto ad oblio Calli- 
plocavw, se altro certezza nonne ho. 
Signora, disse Phalacro: potete aspet- 
tare, che certezza non havrete mai et 
quando bene l'huveste, per ragion, 
come detto ni ho, dovreste piìi tosto 
me, che ini haver caro. lo , diss' ella, 
quasi vinta dalle parole di Phalacro, 
che mollo bene le sapeva a tempo man- 
dar fuori et con affetto , sì che ne ha- 
vriano fallo ardere mi ghiaccio et in- 
tenerire un sasso et maggiormente , 
havendola posta in dnbio delle nozze 
di Callìploejnno , le quali harean molto 
colore , per le qualità eliandio, che for- 
se ella essere in Calliplocamo conside- 
rava , vorrei queste tue ragioni udire, 
quasi hacessero ad essere tali, che la 
facessero opinion mutare. Se le vole- 
ste udire, disse Phalacro, non dubi- 
terei punto d' acquistarvi per min ^ac- 
quisto non si può fare, dissella, del- 
l' acquistato altrui; s'io son altrui, come 
potrò esser tua? Potrete essere signo- 
ra, disse Phalacro, se vorrete perciò 
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che non volendovi G/itiìphciimo, di cui 
giù foste, potete essere di chi vi ac- 
quista il che non dubito, eliandio che 
Calltplocamo vi volesse, perchè, come 
predissi, per ragion dovendo essere 
mia, donandovi la sorte nitriti, in- 
giustamente vi gli donò ella et però 
pttosi quel dono rivocare et a cui ne 
viene gittstamyite, darlo; ma acciò che 
questo conosciute essere il vero et che 
io folle non ri dico , anci vangelo : vo- 
lendomi ascoltare attentamente, come 
dite di voler fare, dilibro di farvi toc- 
car con mano et confessare, cfte non 
possa essere se non cosi, come io vi 
dico et questo sia o rispetto ch'alia 
persona ne habbiate e beni dell'animo 
consideranio, o del corpo , o della for- 
tuna , o vero alla patria et stia et mia. 
Se noi volt-ino htivcr rispetto alla per- 
sona, come a cosa pìii degna dell'al- 
tre e beni dell animo considerando, 
dirò eh' io debba attui essere preposto, 
et preferito per che, se lecito vi pare 
che sia che io il dica, la dove egli ne è 
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philosopho et giovane, atto ad amarvi 
et (per quel, eh' a coi forse ne pare) 
ulto a celeliratri,non altrimenti, che già 
sì facesse Corinna Ovidio , lesina Ca- 
tullo , o Cinthia Propertio, io ne sono 
leggista et giovane, poco perù pìii at- 
tempato ili lui et gloriomene, per quel, 
che dirò poi et ver questo degno d'es- 
ser tanto più n voi tradito, quanto 
meii sendo più giovane egli essere ne 
deve. Che se vogliamo la dignità et 
grandezza delle sante leggi considerare, 
troveremo che sono quelle, che 'l mondo 
tutto governano et reggono, mura et 
fondamenti delle cititi , delle quali man- 
care più piriglioso fora, che mancare 
dì questo, salute de linoni, et suppli- 
ci de tristi et pessimi huomini, con- 
servatrici de stati, della libertà et ulti- 
mutamente d' ogni lime et che tanto ci 
fanno essere dalle fiere di/ferenti, die 
legge non hanno, ne segando legge 
vivono, havendo in laoco di quelle la 
voluptà et [appetito, quanto l'argento 
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et l' oro dal piombo o dal ferro , gli 
quali Ira gli nitrì metalli sono e più 
bassi ci vili riputali, differenli esser 
sì veggono che ci insegnano nnchora 
come /Mestamente viceré ne debbiamo, 
non ingiuriare altrui et a tutti giusti- 
tìa mare, dando loro quello, che suo 
no è di buona ragione et quel che è 
dì Cesure a Cesare, et quel che è di 
Ckristo a Christo , si come volgar- 
mente dir si suole riform/itrki de Into- 
ni costumi, che la cupidigia raffrenano 
et mostrano come la liberalità s' bib- 
bia ad usare. Insegnano la castità et 
la lussuria hiasmiano , quelle pene dan- 
do a coloro convenevoli, che in quella 
incorrono et finalmente instrutthne ci 
sono, come noi stessi et In nostra fra- 
gilità possiamo conoscere, alla clemen- 
za essovtandoci la crudeltà riproveran- 
do che non pò essere che nella philo- 
sophia naturale, alla quale egli da opra, 
pttr tran delle cose predette vi sia et 
però se egli, come etiandio disse, fu 
philosopho, io era legista et philosopìto, 
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perciò che la disciplina Mie leggi altro 
non è che morale philosophia (Mia na- 
turale tanto pih Ileana , quanto che ila 
lei sanza comparai ione alcuna piìi frut- 
ta et perfettione ne prendiamo cerca 
'l viver nostro , che da quella altra et 
guanto da pih degni et pregiati huo- 
mini, che gli philosophi naturati non 
sono , ne è ella abbracciata. Ne ri /sca- 
sava, se a beni ilei corpo vogliamo 
haver riguardo, che io poco più attem- 

mente amarmi, pih tosto che Caìliplo- 
camo morer ri dorerà conciosiacosn 
che l hnver pih tempo , argoisce ancho- 
ra maggior senno et maggior pruden- 
za et pili maestrerol' arte nelle ape- 
rationì, il che ci dinotiti gli attempati 
saper ancho quello negli atti amorosi, 
che gli pih giorani hanno ad appara- 
re. Ma questo ri inganna voi donne 
molto , che niente altro considerate, se 
non quello, a che l appetito ri condu- 
ce , veramente mot regolato , che lo 
assai sansa sopore ne pigliate, la dove 
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pili tosto il poco et saporito ne é da 
elegere ria cui prudentemente si con- 
siglia. Veduto ho molte volte che l'an- 
dare di trotto mal aviato ha colui, 
che trottar tolte et il contrario aveni- 
re a coloro , che di cannilo di pia lento 
passo si contentarono. Oltre che t at- 
tempato d'ima sola donna contentasi, 
la dove il giovane pieglievole ad ogni 
frasca, che si mova et ad ogni sguardo, 
mille ne vedesse , mille ne vuole, mille 
ne riìsiriera et mille ne brama. Et se 
a gli altri tieni del corpo ponhm men- 
tc, dirà similmente, che delibiate esm-e 
pili tostò mia , che altrui, avenga che 
Calliplonamo sia bello et ben formato, 
grande et grosso et occhi neri habbia 
et nera chioma et io picciolo dì sta- 
tura et magro et catt o , come mi ve- 
dete, più tosto Spugninolo, che Italia- 
no et questo, per che da molto pili 
sono tenute le statari- picciole negli huo- 
mini et maggior virtù si sono in esse 
ritrovate, che nelle maggiori non sono. 
Et ciò si pud vedere , se a degni ani- 
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tori credere si deve gli quali di Ti- 
ileo, di Xantippo, di Leone Bizantio 
et di molli altri, huomini 'li smura 
piccioli sovra modo, tanto horvevol- 
niente hanno iscritto, die niente pili 
dhuomini valorosi si puri o iscrivere, 
o dire et tutto 7 di il veggiamo noi, 
et isperimenliamo et è ragionevole perà 
che non Ut grandezza è da conside- 
rare, ma la qualità et V animo, di cui 
si considra; chi saria quello , parlando 
ancko delle case inanimile, che lodas- 
se un gvatule libro, se in esso cosa 
non tenesse , die dì loda degna ne fas- 
te? chi una grande et verbosa ora- 
tioné, o vero un lungo poema, se quel- 
la non havesse forma dì ovattane et 
questo di poema? certo ninno. La qual 
ragione gli huomini granili vale tanto 
piìt, die sono nelle attion loro pegri 
et sonacchiosi, It dove c piccioli si veg- 
gon svegliati et presti et cioè, per che 
agli piccioli in tutto il corpicino e Vani- 
ma tutta unita et intenta a far quel , 
che ne deve agli grandi distesa et nella 
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lunghezza resolvta et per questo neri- 
eessi aneho Ulisse picciolo esser stato 
et prudente buono et Aiace grande et 
pazzo si elie per che granile sia Calli- 
placamo et io picciolo, non era per 
questo da amare più tosto lui, che me 
et men per che fiisse grosso, per che 
la grossezza et carnosità arguisce men- 
tecattagine et slalidilà, ore il contra- 
rio l' essere magro ne indica il che 
die/le materia a Catone, quando che 
alcuno a Calliplocumo simile ne vede- 
va, di dire, collii essere Intorno inet- 
to alla sua tetra et infruttuoso, per 
ciò che ogni cosa pensava egli haver 
rispetto et esser didkata alla podestà 
et inrisdilione del ventre, tra il fuogo, 
e 7 grifo. Ne per gli occhi neri il do- 
tereste a me preferire, luivetuìoglì io 
altresì neri come lui et di maggior ne- 
grezza come si può chiaramente ro- 
dere benché quando in me non ri fusse 
la bellezza de gli occhi corporali, non 
doveva perù far clw lasciaste cui con 
più hegliocchi della mente et dell' in- 
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telletto ci poteva rimirare, gli quali da 
mollo pìii debbono essere tenuti, die 
quegli non sono. A'e ancho per che egli 
In chioma ne portasse , la dorè io sono 
calco, et lonza crini, tanto più bella 
da vedere a cui con occhio non sano 
riguarda , quanto meno ila tlisiderarla 
in cui non (Imre prr che la chioma 
insania, leggierezzn et instabilità ci di- 
mostra, ali incontro , gravità, matu- 
rità, consiglio et pesati effetti, lo es- 
sere calco et veramente ornamento ne 
è quella piti tosto alle donne, chv agli 
hnomini convenevole la quale fece che 
non così lodalo il magno Pompeio ne 
fìnse, come slitte fora , se ili quella 
privo stato ne fune, la dove che ha- 
vendola , ne adquistù non poco biasi- 
mo et che fece che non così lodato Mio 
Cesare fnsse, il quale chiomato essere 
ne disidcrù, vergognandosi di quello, 
che gloria alla sua grandezza ne po- 
teva accrescere et che non così lottati 
fossero Tiberio, Caligola, Otho, et 
altri infiniti, gli 'piali per questo lor 
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desiderio tanto diminuirono di-Ila lo>- 
fama quanto contenti restando d'essere 
calvi, l ha irebbero accresciuti! et fatta 
maggiore; gli calvi sono piò feroci, che 
e chiomati non sono, pih prudenti et 
savi c calvi non solamente fra noi bel- 
lissimi et savissimi riputati sono da cui 
sano giudica ne Ita, ma etìandio nel 
cielo, ore e chiomati hnomini idioti, 
grossolani et sansa ingegno sono te- 
miti; calvo fu Diogene, Platone calvo, 
calco Esculapio et moli' altri, gli quali 
sapientissimi già la loro età colla sa- 
pientia sotto disciplina tennero. Socrate 
philosopho sapientissimo, il quale mo- 
destissimo ne fu riputato et massima- 
mente in se stesso lodare, non poteo 
però non gloriarsi, che a Sileno ne 
fusse simile, il quale ne fu calvo ; che 
pih considerate? gli alberi, che solo a 
produre e loro frutti sono innestati et 
non ad altro fine, con quanta studio la 
natura et con quanta pompa di chio- 
me, faccia eh: a noi verdi et fron- 
zuti avanti il tempo si dimostrino et. 
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non dimeno passato il tempo , che que- 
gli ne stano raccolti, ogni loro ormilo 
di foglie diventa arrido et secco et a 
poco il poco ne etisia, siche il solo tronco 
ne rimane et cioè, per che non ha egli 
bisogno di ornamento quel, che da se 
A perfetto et eecelbiile. ìj; quai cose 
tulle vi possono rendere chiara, che 
la bellezza di Calliplocamo non ri do- 
veri! far lui, ma pih tosto me per 
amante eleggere. Che se a beni della 
fortuna darete d'occhio, chi dirà che 
non siate se non mìa* perciò che se 
bene egli è ricco et possente et io a 
peltu aitai parerò, non era perù da 
riafaiare me per lui, per che gli ani- 
mi et le creature si amano , non le 
riccitezze , le quali in mano della for- 
tuna sono et si come ella le da, così 
etiandio ce le toglie et massimamente 
per clic ci fanno di liberali huominì 
alcuna volta, tanto e l'amor loro, di- 
venire avari et miseri cittadini et di 
beati, che siamo, ad vita sollecita et 
anxiosu passare, la dove un mediocre 
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patrimonio , lieti et contenti ti tiene , 
tranquillato et conposto l animo con 
frugalità et viver honesto , snnza di- 
sturbo o tempesta di passione mania- 
na et di ricchezze. Ben die io ìion vidi 
mai che Calliplacamo , per quanto ei 
riccho ne sia, atto di liberalità ne fa- 
cesse, ne con voi et meno con altri la 
dove io ( et siami lecito di dirlo a que- 
sta volta) et verso di lui, et verso 
d altri ne ho usato mille cortesie. Ma, 
direte forse voi Signora, la nobiltà del 
sangue , di che mentione fatta non 
hai, parti che sia niente? Rispondo, 
che se a questo etiandio riguardare^ , 
dovrete più tosto il mio, che il suo 
istimare perà che bene sapete cliente et 
quale egli si sin et di antichità et di 
nobiltà et quanti della mia casa et fa- 
miglia stano stati dottori et cavallie- 
ri, il die raccontarvi fora soverchio 
la dove egli si può dire nuovo gentil- 
huomo di Gienova et non so se tanti 
nobil' uomini ne ha la sua casa /invitti 
quanti la mia. Ma sciocca istitnationc 
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è questa, che 7 volgo tanto pregia et 
alla quale tinto riguarda; per tue io 
noti vorrei essere nobile, ne dì fami- 
glia così grande et antica, come ne 
sono et esser ripieno di virili non sa- 
rei io per la virtù nobilissimo? con- 
ciosiacosa che le lode degli miei pas- 
sati non souo mie, ma quelle, che col 
mezzo della virili acquistato m' taces- 
ti, mie propriamente tarebbono. La 
qual divisa in Prudenza, Temperan- 
za, Fortezza et Oiustitìa et dalla Pru- 
denza nascendone ragione- , intelletto, 
discretìone et providenzu, come ne na- 
sce, dalla Temperanza, modestia, pu- 
dore, Astinenza, castità. I/onestà et 
frugalità, dalla Fortezza magnanimi- 
tà, fulutia, magnificenza, constantia et 
fermezza, dalla Giustina innocenza, 
amicitia, concordia, piata, religione, 
amore et Immanità, non può fare se 
non clic l' huomo tanto più sia nobile 
d'ogni altro, che virili non ìuihbia, 
quanto pili e l' huomo d'agri altro ani- 
male sanza ragione. Lasso di dire che 



questa, nobili ijià ne fece lidi, che in 
oscuro luogo tinti et di bassi et humili 
progenitori, sanza essa sariano pas- 
sati sanza nome et stima gloria, come 
Tulio Hostilo, Servio Tullio, Marco 
Catone , Socrate, Zenone , Aristo, Ano- 
charse, Phocione, Aureliano, M. lulio, 
P/iitippo, Maximino, Diocletitmo , Ile, 
Imperatori et pkilosopki et altri infi- 
niti la dot e etiumlìo oltre a questo pre- 
mi ampissimi ci promette et dona sta- 
tue, titoli, sepolture, triomphi et ima- 
gini et ultìmtitamcntc la fama et Iti 
immortalità, la quale è salti mercè di 
quella negli all'i premi riguardala. 

Che non si può dire die sùi in Cal- 
liplocamo, il quale fui bene egli nome 
philosopho, ma philosopho non è, ne 
sarà credo giù mai per che quelle parti 
(lasciamo le lettre da canto, che egli 
sanza dubbio non ha molto studiato / 
che a philosopho si conviene, egli ninna 
ne ha et manco virtù d'altra sorte, 
che 'l possa nobilitare , se egli nella 
siiti nobile famiglia nato non fusse , 
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clw nel vero non si può dire altrimen- 
te che se le parti, ch'io (non so però 
se arrogantemente) mi persuado d' ba- 
vere, oltre iti disciplina legale, mi frisse 
lecito raccontarvi, vi farei forse dire, 
presoposto che mai di nobile famiglia 
nido non fnssi, Pìmlacro rostro ser- 
vidore, signora mia, essere più nobile 
di ciò die Calliplocamo esser si crede 
ma per vite atrossirei pur n pensar 
di dovervi i lodare et massimamente a 
persona che mi conosce, lassatene a 
rei considerare et considerate giudica- 
re, se elle sono tali, che potessono dnr 
nobìlità ad imo , che nobile non fusse. 

Hora ci resta solo vedere , se per 
rispetto della patria, egli, o pur io ne 
doveva essere vostro la qnal cosa tanto 
più altero et gagliardo addire mi fa 
clw non potevate essere se non mia, 
quanto pili penso che la mia Città et 
vostra signora Ginaiola ogn' altra di 
gran lunga soverechi et avanze con- 
fessarò ben io che Gienova sia Città 
antica, nobile, potente, ricca et bel- 



tu , ma dirò bene ancho la nostra 
essere antichissima, nobilissima, po- 
tentissima et bellissima, avanti Roma 
di molto tempo dal Troiano Antenore 
edificata la quale amicissima ite Ro- 
mani, ne le bisogne loro et d'oro et 
d'arme, diede loro aiuto non poco per- 
ii che forse non fu ella, all'hora che 
imperarono a tutto il mondo, fatta co- 
lonia loro come l'altre, ansi tanto a- 
mata et riverita che nelle creationi d'e 
magistrati potevano liberamente quel 
suffragio prestare , che essi Romani 
nel prestavano, chi non sa ancora, che 
ella già cinquecento horrevoli et degni 
cavalieri d'arme pregiate ne cinse? et 
molte volte alla guerra, cento et ven- 
ti mila soldati ne spinse? et che scac- 
cioe, essendo Marco Antonio nemico del 
popolo Romano ri della patria sua, quan- 
ti dalhii allei ne furono indrizzati, l'ar- 
me pendendo per di/fendere Roma et 
gli loro imperatori consolare. Lascio 
dì dire, che a noi huomini la Imma- 
nità , a voi donne la honestà ne e at- 
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triboita ; laido , che Alberto theologo 
scientissimo , ne fu Padoano; Padoano 
Paolo IvrUconsulto eccellentissimo, la 
cui fama rimbomba in ogni parte del 
mondo; et Donata et Giovanni Battista 
da S. Biasio; Padoano Tito Livio, vero 
padre delta eloquenza et oratore cele- 
bralissimo , die le Romane storie ma- 
ravigliosamente iscrisse. Et simiglia- 
tamele Lodovico Odaxio, Andrea Bren- 
tio et altri, come Stella, Fiacco, Vo- 
Insio, tnltatre poeti elegantissimi , de 
quali ella si gloria non altrimenti, die 
de Virgilio Mantoa, d'Iloratio Venti- 
sia, o de duo T Itosela la Città, che 
Amo bellissimo fiume bagna et circon- 
da; Padoano Slarsilio, Giovanni, Ga- 
leazzo, Guglielmo da S. Sophia; il Mon- 
tagnana, il Cesmisone, Pietro d Abano 
et Giacomo d e Bolidi, altrimente chia- 
mato Aggregatole, medici lutti sapien- 
tissimi et isperimenUitissimi; Padoano 
Giusto, Guargente , Sgaarzonn et M. 
Andrea ilantegna, pittori nobilissimi; 
li bellan Padoano , Padoano il Bicio 
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et vivente il quale agli antichi tanto 
presso essere, dire si può , che niente 
ha egli fatto , che antico non sia et 
che quella riverenza non haggia , che 
le cose degli antichi ne hanno ; Che 
pili ? Padóano Cassio, il gitale' fa di 
tanto ardire, c'hebbe animo di dire i,n 
giorno ad un servitor dì Cesare An- 
gusto , ne 'l core, ne 'l desiderio man- 
cargli d'ucciderlo. Che dirò io degli 
edifici, delle piazze, delle vie, delle 
mura, de bastioni et fortezze, defilimi 
navigabili, delle Chiese, del palazzo, 
maravigtiosissimo a qualunque persona 
il riguarda ? delle pitture, statue, che 
in lei si trovano de vaienti et ottimi 
maestri di sopra nomali? et delle al- 
tre bellezze sanza novero? non rie 
ella singularissima? cosa, che non ha 
Gienovo, non altra Città d'Italia; che 
ile monti et alti et piacevoli Euganei 
detti, come sapete, che delle ritte a- 
mene, de poggi ameìiissimi, non è ella 
meglio ornata , che altro luogo del mon- 
do? taccio In fertilità grande, In copia 



inaudita, la abundantùi incredibile et 
la bontà perfetta, la qttal tanto più 
vince et soverchia ogn' altro terreno, 
qttanto voi di bellezza ogn' altra donna 
vivente. 

Si che non si può dire, se non che sia 
vostro etkindio per rispetto della città , 
onde et io et voi, trahetno origine et sia- 
mo nati ; lascio anchora e bagni et luo- 
ghi salutiferi a motte infermità , il stu- 
dio florentissimo e 'l concorso di tanti 
nobili et degni spiriti, che non é a Gie- 
nova, pih tosto mereatantesca, che ci- 
vile et l'altre cose, che vi sono note 
et manifeste. Et però penso per que- 
ste tutte qualità raccontate a voi, io 
dover giustamente et di buona ragio- 
ne essere vostro piii tosto che Calliplo- 
camo et maggiormente, per che io sono 
parte di voi et voi di me, d'un pae- 
se medesimo et d'tina terra istessa, 
atto a sempre amarvi et a sempre ri- 
verirvi, la dove Cnlltplocamo stranie- 
ro et peregrino ne è; et quando ben vi 
amasse, non può egli troppo in amor 
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durare, si per quello, che già vi dis- 
si, si per che egli a Gienova, non a 
Pattati ne liave ad stare et sin fiora 
voi lia egli mandato ad oblio et nelle 
braccia tiene cosa forse piii cara et 
eh' ei più ama di voi. Non legyete voi 
oltre di questa quante belle et gentil 
donne htm fatto questi amori stranieri 
et peregrini a tristi et infelici exiti 
divenire? quale a laccio, quale a col- 
tello et altre ad altra sorte et ad al- 
tra spetta ili morte incorrere? come 
Bidone infelicissima l'amore del non 
già in questo piatoso Enea ; la sfortu- 
nata Phitide quel di Demophoonte, la 
mal contenta Deianira quello tlello in- 
vittissimo Hercole; et molle altre che 
raccontarvi fora troppo It.ngo , delle 
quali pieni ne sono e libri et le storie 
de passali tempi. Et però avedetevi no- 
mai del vostro errore, signora mia, 
racoglìeteme nella vostra gratta , come 
quello, die niente può amare, niente 
servire, se non voi, die a questo solo 
nato ne sono, a questo m'ha la mi- 
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tura riserbalo ; che sei farete, a vìe sarà 
dì sommo contento et salute et a vai 
ili molto piii loila, ette un straniero 
amare; la guaì cosa tutte in quella mi- 
nutissimamente I/avendo diluitola con- 
siderate , pesate et gustate , maraviglia- 
ta della eloquenza dì l'halacro et delta 
dottrina et alla verità del pitto pen- 
sando, dopo lunga taciturnità fin al- 
l' fura deli amor di Culliplocamo pen- 
tita, si le riscaldarono il petto del- 
l'amor fervente et calilo di i'hnlawo, 
che non si puote tenere, che levatasi 
da sedere, gitlatogli, il braccio iv collo, 
nn bascio in bocca dolcisxinmminte non 
gli donasse, solo lui accettando per 
amadore et totalmente rifiutando l amor 
di Calliplocamo , pentita d'agni errore, 
nel quale per lo ailietro ne fusse sem- 
plicemente incorsa, il che e dn pen- 
sare che così poi come in acquistare 
la sua grafia molto studio pose Pha- 
laero , similmente ne studiasse di quella 
conservare la quale dovemo credere 
che tanto piit gradita li fusse. quanto 
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piti era stato in pensiero iFhaverla. 
Sor atenne, cosi ne loro piaceri con- 
tinuando non molto doppo , che Calli- 
plocamo segando la promessa et data 
fede alla sua dorma , molto bene in ar- 
nese et di rolihe et di palafreni et fa- 
migli, se ne. tornò lieto, credendo es- 
sere ricevuto et raccolto, come, ne fu 
mai da Ginaiola; ma vane et false fu- 
rono le sue credenze , però c/te già 
la fede a P/ialacro impegnata /tacendo, 
ne vederlo, brievemente et manco ascol- 
tar ambasciata, die le mandasse, volle 
già mai; la guai cosa a Calliplocamo 
fu di tanto peso et di tanta maniaco- 
nia, sospirando egli, che avertuto gli 
fusse quel, che sempre mai pulsato ne 
haveva , che venutosene a l'adoa, sa- 
pra un'hosteria, biasimata la animista 
finta di Phalacro et l'amor simulato 
di Gimiioin et cento mila volte il suo 
et se, che fidato sen'era, maladetto , 
lei mobile , vana et poco constante don- 
na chiamando , maladetle quante lagri- 
me per lei haveva mai gittate et fa- 
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ticiie sofferte ; fra breve apatia di tem- 
po se ne morì et passò di questa al- 
l' altra vita et ciò fu di non senza 
sommo contento di Phaiacro et di Gi- 
untola et così liebtie fine l' amore di 
lei in Culliplocnmo colla morte di lui 
et principio in Phaiacro. Quivi tuo e 
da vedere, il che voi hnvrvtea giudi- 
care Monsignor mio , quale pìh e da 
riprendere , o la malignità di l'hala- 
ero, in trattare Catliploatmo cosi come 
egli nel trattò et per poca occasio- 
ne la animista dì molto tempo con esso 
Ini contralta abbandonare , o laleggie- 
rezza di Ginnioln , che così tosto si 
lasciò svilluppare do colui, che ella già 
mostrò più d' amare , che se stessa ; et 
sp 'l giudicio sarà, come non dubitia- 
mo, qualmente gli altri ancltora stati 
ne som, sanza vmm dubbio la mente 
aprirete a molli et molti farete tacere, 
che dicami maggiore riprensione meri- 
tare Phaiacro , dir la (linaiola non 
merla, altri che Gìnniola sola biasimo 
grande ne lui acquistato et Phaiacro 
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loda; gli tinnii ti me et voi et tutti 
quanti et dire et scrirtre et giudicare 
lassammo et loro del loro amore go- 
tleranno felici et buon prò li faccia, 
cosi felicemente in stato tale si con- 
servino, che io nel disidero somma- 
mente et devessi da ogni spirto gen- 
tile et valoroso divider or e. 
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